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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  6 marzo 2014 , n.  16 .

      Disposizioni urgenti in materia di fi nanza locale, nonché 
misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nel-
le istituzioni scolastiche.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di 

adottare disposizioni in materia di fi nanza locale, mi-
sure volte a consentire il superamento di situazioni di 
crisi fi nanziaria degli enti territoriali, nonché per garan-
tire l’equilibrio di bilancio e la stabilità fi nanziaria dei 
medesimi; 

 Considerata, altresì, la necessità ed urgenza di fronteg-
giare l’emergenza occupazionale nel settore della scuola; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 febbraio 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Mi-
nistro dell’interno e del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca; 

 EMANA 

  il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di TARI e TASI    

      1. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 677 è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo “Per lo stesso anno 2014, nella determinazione 
delle aliquote TASI possono essere superati i limiti sta-
biliti nel primo e nel secondo periodo, per un ammontare 
complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a con-
dizione che siano fi nanziate, relativamente alle abitazioni 
principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di 
cui all’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni d’imposta o altre 
misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI 
equivalenti a quelli determinatisi con riferimento all’IMU 
relativamente alla stessa tipologia di immobili, anche te-
nendo conto di quanto previsto dall’articolo 13 del citato 
decreto-legge n. 201, del 2011; 

   b)   il comma 688 è sostituito dal seguente: “688. Il 
versamento della TASI è effettuato, in deroga all’artico-
lo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino 

di conto corrente postale al quale si applicano le dispo-
sizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 
Il versamento della TARI e della tariffa di natura corri-
spettiva di cui ai commi 667 e 668, è effettuato secondo 
le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legisla-
tivo n. 241 del 1997 ovvero tramite le altre modalità di 
pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di 
pagamento interbancari e postali. Con decreto del Diret-
tore generale del Dipartimento delle fi nanze del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite le modalità 
per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscos-
sione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei 
soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al 
sistema informativo del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento 
della TARI e della TASI, prevedendo di norma almeno 
due rate a scadenza semestrale e in modo anche differen-
ziato con riferimento alla TARI e alla TASI. È consentito 
il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di cia-
scun anno.”; 

   c)   il comma 691 è sostituito dal seguente: “691. I 
comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto le-
gislativo n. 446 del 1997, affi dare, fi no alla scadenza del 
relativo contratto, la gestione dell’accertamento e della 
riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della 
tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla 
data del 31 dicembre 2013, risulta affi dato il servizio di 
gestione dei rifi uti o di accertamento e riscossione del tri-
buto comunale sui rifi uti e sui servizi di cui all’articolo 14 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.”; 

   d)   il comma 731 è sostituito dal seguente: “731. Per 
l’anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 625 
milioni di euro. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
è stabilita, secondo una metodologia adottata sentita la 
Conferenza Stato città ed autonomie locali, la quota del 
contributo di cui al periodo precedente di spettanza di cia-
scun comune, tenendo conto dei gettiti standard ed effetti-
vi dell’IMU e della TASI.”. 

 2. All’onere di cui al comma 1, lettera   d)   si provvede, 
quanto a 118,156 milioni di euro mediante corrisponden-
te riduzione della dotazione del Fondo di cui all’artico-
lo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33 e quanto a 6,844 milioni di euro me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307. 

 3. Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili 
(TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli 
immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, 
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dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del 
servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai 
compiti istituzionali. Si applicano, inoltre, le esenzioni 
previste dall’articolo 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  , 
ed   i)   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; ai 
fi ni dell’applicazione della lettera   i)   resta ferma l’appli-
cazione delle disposizioni di cui all’articolo 91  -bis   del 
decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive 
modifi cazioni. 

 4. Le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si appli-
cano a tutti i tributi locali. Con decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministe-
ro dell’interno, sentita la Conferenza Stato città ed auto-
nomie locali, sono stabilite le modalità applicative delle 
predette disposizioni.   

  Art. 2.

      Ulteriori modifi cazioni
alla legge 27 dicembre 2013, n. 147    

      1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
sono appartate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 33 è abrogato; 
   b)   al comma 569 le parole: “quattro mesi” sono so-

stituite dalle seguenti: “dodici mesi”. 
   c)   al comma 620 le parole “Entro il 28 febbraio 

2014” sono sostituite dalle seguenti “entro il 31 marzo 
2014”; 

   d)   al comma 623 le parole “Entro il 28 febbraio 
2014” sono sostituite dalle seguenti “entro il 31 marzo 
2014” e le parole “15 marzo 2014” sono sostituite dalle 
seguenti “15 aprile 2014”; 

   e)   al comma 649 l’ultimo periodo è soppresso; 
   f)   il comma 669 è sostituito dal seguente “669. Il 

presupposto impositivo della TASI è il possesso o la de-
tenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa 
l’abitazione principale, e di aree edifi cabili, come defi niti 
ai sensi dell’imposta municipale propria, ad eccezione, in 
ogni caso, dei terreni agricoli.”; 

   g)   il comma 670 è abrogato. 
   h)   al comma 679 la lettera   f)   è soppressa.   

  Art. 3.

      Disposizioni per gli enti locali in diffi coltà fi nanziarie    

     1. Al comma 5, dell’articolo 243  -quater   , del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il primo periodo 
è aggiunto il seguente:  

 “Fino alla scadenza del termine per impugnare e, nel 
caso di presentazione del ricorso, sino alla relativa de-
cisione, le procedure esecutive intraprese nei confronti 
dell’ente sono sospese.” 

  2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
dopo il comma 573 è inserito il seguente:  

 “573- bis. Per l’esercizio 2014, agli enti locali che 
abbiano presentato, nel 2013, i piani di riequilibrio fi nan-
ziario previsti dall’articolo 243  -bis   del Testo Unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, per i quali 
sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte del-
la competente Sezione regionale della Corte dei Conti, è 
data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, 
previa deliberazione consiliare, entro il termine perento-
rio di novanta giorni dalla comunicazione del diniego. 
Tale facoltà è subordinata all’avvenuto conseguimento di 
un miglioramento, inteso sia come aumento dell’avanzo 
di amministrazione che come diminuzione del disavan-
zo di amministrazione, registrato nell’ultimo rendiconto 
approvato. Nelle more del termine previsto per presen-
tazione del nuovo piano di riequilibrio, e sino alla con-
clusione della relativa procedura, non si applica 1’artico-
lo 243  -quater  , comma 7, del predetto Testo Unico.”. 

 3. All’articolo 243  -bis  , comma 1, del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000 n. 267, l’ultimo periodo è so-
stituito con il seguente: “La predetta procedura non può 
essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal 
Prefetto, con lettera notifi cata ai singoli consiglieri, per la 
deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n 149.”. 

 4. All’articolo 259 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1  -bis    è inserito il 
seguente:  

 “1  -ter  . Nei comuni con popolazione superiore a 
20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilan-
cio sia signifi cativamente condizionato dall’esito delle 
misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla 
razionalizzazione di tutti gli organismi e società parte-
cipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilancio 
dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga 
alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completa la 
riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizza-
zione di tutti gli organismi partecipati, e comunque en-
tro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il 
dissesto. Fino al raggiungimento dell’equilibrio, l’organo 
di revisione economico-fi nanziaria dell’ente trasmette al 
Ministero dell’interno, entro 30 giorni dalla scadenza di 
ciascun esercizio, una relazione sull’effi cacia delle misu-
re adottate e sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio.”.   

  Art. 4.

      Misure conseguenti al mancato rispetto di vincoli 
fi nanziari posti alla contrattazione integrativa e 
all’utilizzo dei relativi fondi.    

     1. Le regioni e gli enti locali che non hanno rispetta-
to i vincoli fi nanziari posti alla contrattazione collettiva 
integrativa sono obbligati a recuperare integralmente, a 
valere sulle risorse fi nanziarie a questa destinate, rispet-
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tivamente al personale dirigenziale e non dirigenziale, 
le somme indebitamente erogate mediante il graduale 
riassorbimento delle stesse, con quote annuali e per un 
numero massimo di annualità corrispondente a quelle 
in cui si è verifi cato il superamento di tali vincoli. Nei 
predetti casi, le regioni devono obbligatoriamente adot-
tare misure di contenimento della spesa per il personale, 
ulteriori rispetto a quelle già previste dalla vigente nor-
mativa, mediante l’attuazione di piani di riorganizzazione 
fi nalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento del-
le strutture burocratico-amministrative, anche attraverso 
accorpamenti di uffi ci con la contestuale riduzione delle 
dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura 
non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del 
personale non dirigenziale nella misura non inferiore al 
10 per cento. Gli enti locali adottano le misure di raziona-
lizzazione organizzativa garantendo in ogni caso la ridu-
zione delle dotazioni organiche entro i parametri defi niti 
dal decreto di cui all’articolo 263, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Al fi ne di conseguire 
l’effettivo contenimento della spesa, alle unità di perso-
nale eventualmente risultanti in soprannumero all’esito 
dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si ap-
plicano le disposizioni previste dall’articolo 2, commi 11 
e 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nei 
limiti temporali della vigenza della predetta norma. Le 
cessazioni dal servizio conseguenti alle misure di cui al 
precedente periodo non possono essere calcolate come ri-
sparmio utile per defi nire l’ammontare delle disponibilità 
fi nanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle 
unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. 
Le Regioni e gli enti locali trasmettono alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato e al Mi-
nistero dell’interno – Dipartimento per gli affari interni e 
territoriali, ai fi ni del relativo monitoraggio, una relazione 
illustrativa ed una relazione tecnico-fi nanziaria che, con 
riferimento al mancato rispetto dei vincoli fi nanziari, dia 
conto dell’adozione dei piani obbligatori di riorganizza-
zione e delle specifi che misure previste dai medesimi per 
il contenimento della spesa per il personale. 

 2. Le regioni e gli enti locali che hanno rispettato il 
patto di stabilità interno possono compensare le somme 
da recuperare di cui al primo periodo del comma 1, anche 
attraverso l’utilizzo dei risparmi effettivamente derivanti 
dalle misure di razionalizzazione organizzativa di cui al 
secondo e terzo periodo del comma 1 nonché di quelli de-
rivanti dall’attuazione dell’articolo 16, commi 4 e 5, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, 
non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo 
del comma 3  -quinquies   dell’articolo 40 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165 agli atti di utilizzo dei fondi 
per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai 

termini di adeguamento previsti dall’articolo 65 del de-
creto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, che non abbiano 
comportato né il superamento dei vincoli fi nanziari per la 
costituzione dei medesimi fondi né il riconoscimento giu-
diziale della responsabilità erariale, adottati dalle regioni 
e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità 
interno, la vigente disciplina in materia di spese ed assun-
zione di personale nonché le disposizioni di cui all’artico-
lo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.   

  Art. 5.

      Mutui enti locali    

     1. Ai fi ne di favorire gli investimenti degli enti locali, 
per gli anni 2014 e 2015, i medesimi enti possono assume-
re nuovi mutui e accedere ad altre forme di fi nanziamen-
to reperibili sul mercato, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, per un importo non superiore alle quote di capitale 
dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi rimborsate nell’esercizio precedente.   

  Art. 6.

      Contabilizzazione IMU    

     1. Ai fi ni della contabilizzazione delle regolazioni fi -
nanziarie di cui all’articolo 1, comma 380  -ter  , lettera   a)   
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i Comuni iscrivono 
la quota dell’imposta municipale propria al netto dell’im-
porto versato all’entrata del bilancio dello Stato. Per 
uniformarsi a tale principio, i comuni possono effettuare 
eventuali rettifi che contabili per l’esercizio 2013, in sede 
di approvazione del rendiconto di cui all’articolo 227 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.   

  Art. 7.

      Verifi ca gettito IMU anno 2013    

      1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 dopo il com-
ma 729 sono inseriti i seguenti:  

 “729  -bis  . Al fi ne di assicurare la più precisa riparti-
zione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le 
dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro 
il mese di marzo 2014 il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze provvede, sulla base di una metodologia adotta-
ta sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, 
alla verifi ca del gettito dell’imposta municipale propria 
dell’anno 2013, con particolare riferimento alla distribu-
zione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D. 

 729  -ter  . Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze da emanarsi entro il 31 mar-
zo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e 
autonomie locali, sono determinate le variazioni delle as-
segnazioni del fondo di solidarietà comunale per l’anno 
2013, derivanti dalla verifi ca di cui al comma 729  -bis  . 
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 729  -quater  . In conseguenza delle variazioni relative 
all’annualità 2013, di cui al comma 729  -ter  , per i soli co-
muni interessati , il termine previsto dall’articolo 227, del 
decreto legislativo n. 267 del 2000 è differito al 30 giugno 
2014. Nel caso in cui, all’esito delle verifi che di cui al 
comma 729  -bis  , il Comune sia tenuto a versare ulteriori 
importi al fondo di solidarietà comunale, in assenza di 
impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a 
tale titolo, tali somme possono essere imputate quale ap-
posito impegno di spesa sull’annualità 2014.”.   

  Art. 8.

      Anticipazione pagamento fondo di solidarietà 2014    

     1. Entro il 15 marzo 2014 il Ministero dell’interno ero-
ga ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai comu-
ni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna un 
importo, a titolo di anticipo su quanto spettante per l’anno 
2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L’impor-
to dell’attribuzione è pari, per ciascun comune, al 20 per 
cento di quanto spettante per l’anno 2013 a titolo di fondo 
di solidarietà comunale. Ai fi ni di cui al presente comma 
si considerano validi i dati relativi agli importi spettanti 
pubblicati sul sito internet del Ministero dell’interno alla 
data del 31 dicembre 2013.   

  Art. 9.

      Disposizioni in materia di contributo ordinario
spettante agli enti locali    

     1. A decorrere dall’anno 2014, l’ammontare delle ridu-
zioni di risorse di cui al comma 183 dell’articolo 2 della 
legge 23 dicembre 2009 n. 191 è fi ssato in 7 milioni di 
euro per le province e in 118 milioni di euro per i comuni, 
da applicarsi, a tutti gli enti, in proporzione alla popola-
zione residente. Sono soppressi il quinto e sesto periodo 
del comma 183 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 
2009, n. 191.   

  Art. 10.

      Proroga delle modalità di riparto alle province
del fondo sperimentale di riequilibrio    

     1. Per l’anno 2014, sono confermate le modalità di 
riparto alle province del fondo sperimentale di riequili-
brio già adottate con decreto ministeriale del 4 maggio 
2012 . Alla ricognizione delle risorse da ripartire per l’an-
no 2014 a ciascuna provincia si provvede con decreto 
del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. Salvo quanto previsto dal 
comma 2 dell’articolo 20, sono parimenti confermate, 
le riduzioni di risorse per la revisione della spesa di cui 
all’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, secondo gli importi indicati nell’allegato 1 
al presente decreto. 

 2. Per l’anno 2014 i trasferimenti erariali non oggetto 
di fi scalizzazione corrisposti dal Ministero dell’interno in 
favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e 
alla regione Sardegna sono determinati in base alle dispo-
sizioni recate dall’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44, e alle modifi che dei fondi 
successivamente intervenute.   

  Art. 11.

      Relazione fi ne mandato Sindaci
e Presidenti delle province    

     1. I commi 2, 3, 3  -bis   , dell’articolo 4, del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono sostituiti dai 
seguenti:  

 “2. La relazione di fi ne mandato, redatta dal respon-
sabile del servizio fi nanziario o dal segretario generale, è 
sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco 
non oltre il sessantesimo giorno antecedente la data di 
scadenza del mandato. Entro e non oltre quindici giorni 
dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risulta-
re certifi cata dall’organo di revisione dell’ente locale e, 
nei tre giorni successivi la relazione e la certifi cazione 
devono essere trasmesse dal presidente della provincia o 
dal sindaco alla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti. La relazione di fi ne mandato e la certifi cazione 
sono pubblicate sul sito istituzionale della provincia o del 
comune da parte del presidente della provincia o del sin-
daco entro i sette giorni successivi alla data di certifi ca-
zione effettuata dall’organo di revisione dell’ente locale, 
con l’indicazione della data di trasmissione alla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti. 

 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio 
comunale o provinciale, la sottoscrizione della relazio-
ne e la certifi cazione da parte degli organi di controllo 
interno avvengono entro venti giorni dal provvedimento 
di indizione delle elezioni e, nei tre giorni successivi la 
relazione e la certifi cazione sono trasmesse dal presiden-
te della provincia o dal sindaco alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti. Il rapporto e la relazione 
di fi ne legislatura sono pubblicati in fi ne sul sito istitu-
zionale della provincia o del comune entro e non oltre i 
sette giorni successivi alla data di certifi cazione effettua-
ta dall’organo di revisione dell’ente locale, con l’indica-
zione della data di trasmissione alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti.”.   

  Art. 12.

      Contributo straordinario    

     1. Il contributo straordinario di cui all’articolo 15, 
comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento de-
gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 è erogato a decorrere dall’anno successivo alla 
decorrenza della fusione prevista dal decreto regionale 
istitutivo. Per le sole fusioni che decorrono dal mese di 
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gennaio dell’anno successivo alla loro istituzione, il con-
tributo straordinario decennale viene erogato dallo stesso 
anno di decorrenza della fusione.   

  Art. 13.

      Isole minori    

     1. Il fi nanziamento attribuito al Comune di Lampedusa 
e Linosa a valere sul Fondo di sviluppo delle isole minori, 
per le annualità 2008 e 2009, pari a euro 1.421.021,13 
viene interamente erogato e destinato alla realizzazione 
di interventi urgenti del Comune destinati a far fronte 
alla situazione di emergenza connessa all’accoglienza dei 
profughi e ai bisogni primari della comunità isolana.   

  Art. 14.

      Applicazione fabbisogni standard per il riparto
del Fondo di solidarietà comunale    

      1. All’articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 380  -quater   è sostituito dal seguente: 
“380  -quater  . Con riferimento ai comuni delle regioni a 
statuto ordinario, il 10 per cento dell’importo attribuito 
a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al com-
ma 380  -ter   è accantonato per essere redistribuito, con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
alla lettera   b)   del medesimo comma 380  -ter  , tra i comu-
ni sulla base delle capacità fi scali nonché dei fabbisogni 
standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica 
per l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’artico-
lo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicem-
bre dell’anno precedente a quello di riferimento. Per la 
quota del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il 
criterio di cui al periodo precedente non operano i criteri 
di cui alla lettera   b)   del predetto comma 380  -ter  .”; 

   b)   dopo il comma 380  -quater   è inserito il seguen-
te: “380  -quinquies  . Ai fi ni dell’applicazione del com-
ma 380  -quater  , le modalità e i criteri di attuazione sono 
stabilite mediante intesa in Conferenza Stato Città e auto-
nomie locali entro e non oltre 15 marzo 2014. In caso di 
mancata intesa, le risorse corrispondenti sono distribuite 
per l’anno 2014 con la medesima metodologia applicata 
per il riparto del fondo di solidarietà di cui al comma 380  -
ter   e, a decorrere dall’anno 2015, in base alle disposizioni 
del predetto comma 380  -quater  .”.   

  Art. 15.

      Province di nuova istituzione    

     1. Alla fi ne del comma 23 dell’articolo 31 della legge 
12 novembre 2011, n. 183 è aggiunto il seguente periodo: 
“Ai fi ni del presente comma sono considerate le ammini-
strazioni provinciali interessate nel 2009 dallo scorporo 
di province di nuova istituzione.”.   

  Art. 16.

      Disposizioni concernenti Roma Capitale    

     1. Roma Capitale, entro 90 giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto, trasmette al Ministero 
dell’interno, al Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della for-
mazione del disavanzo di bilancio di parte corrente negli 
anni precedenti, nonché l’entità e la natura della massa 
debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi 
del comma 5. 

  2. Roma Capitale trasmette contestualmente al Mini-
stero dell’interno, al Ministero dell’economia e delle fi -
nanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione 
del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio 
al cui interno sono indicate le misure per il contenimento 
dei costi e la valorizzazione degli attivi di Roma Capitale 
prevedendo a tali fi ni l’adozione di specifi che azioni am-
ministrative volte a:  

   a)   applicare le disposizioni fi nanziarie e di bilancio, 
nonché i vincoli in materia di acquisto di beni e servizi e 
di assunzioni di personale, previsti dalla legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147, a tutte le società controllate con esclu-
sione di quelle quotate nei mercati regolamentati; 

   b)   operare la ricognizione dei costi unitari della for-
nitura dei servizi pubblici locali e adottare misure per 
riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni 
italiani; 

   c)   operare una ricognizione dei fabbisogni di perso-
nale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in 
perdita il necessario riequilibrio con l’utilizzo degli stru-
menti legislativi e contrattuali esistenti, nel quadro degli 
accordi con le organizzazioni sindacali; 

   d)   adottare modelli innovativi per la gestione dei 
servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei rifi u-
ti e di spazzamento delle strade, anche ricorrendo alla 
liberalizzazione; 

   e)   procedere, ove necessario per perseguire il rie-
quilibrio fi nanziario del comune, alla dismissione o alla 
messa in liquidazione delle società partecipate che non 
risultino avere come fi ne sociale attività di servizio pub-
blico, nonché alla valorizzazione e dismissione di quote 
del patrimonio immobiliare del comune. 

 3. Il tavolo di raccordo interistituzionale di cui all’arti-
colo 14, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2012, 
n. 61, esprime parere obbligatorio sulla predisposizione 
del piano triennale di cui al comma 2 e dei piani plu-
riennali di cui al terzo periodo del comma 5 e ne verifi -
ca l’attuazione, tenendo anche conto dei maggiori oneri 
connessi al ruolo di Capitale della Repubblica ove già 
determinati ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 
18 aprile 2012, n. 61. Ove i maggiori oneri siano determi-
nati successivamente alla approvazione del piano ai sensi 
del comma 4, il tavolo di cui al primo periodo esprime il 
proprio parere ai fi ni della eventuale revisione del piano 
stesso. 
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 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da adottarsi entro 60 giorni dalla data di trasmissione 
del piano di cui al comma 2, su proposta del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita l’Amministrazione capitolina, è ap-
provato il piano triennale di cui al comma 2 e sono deter-
minati la natura e l’entità della massa debitoria. 

 5. Al comma 196  -bis   dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi: “Il medesimo Commissario straordinario è autoriz-
zato ad inserire, per un importo complessivo massimo di 
30 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documen-
to predisposto ai sensi dell’articolo 14, comma 13  -bis  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le eventua-
li ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od 
oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008, alla 
cui individuazione si procede con determinazioni dirigen-
ziali, assunte con l’attestazione dell’avvenuta assistenza 
giuridico amministrativa del Segretario comunale. Roma 
Capitale può riacquisire l’esclusiva titolarità di crediti, 
inseriti nella massa attiva di cui al documento predispo-
sto ai sensi del citato articolo 14, comma 13  -bis  , del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, verso le società dalla 
medesima partecipate anche compensando totalmente o 
parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella 
massa passiva di cui al citato documento. Roma Capi-
tale è autorizzata ad avvalersi di appositi piani plurien-
nali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate 
così riacquisiti. Il medesimo Commissario straordinario 
è autorizzato, altresì, ad inserire nella massa passiva di 
cui al documento predisposto ai sensi dell’articolo 14, 
comma 13  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, le somme introitate dalla gestione commissariale 
in forza del contratto di servizio di cui all’articolo 5 del 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 
5 dicembre 2008, in attuazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 16, comma 12  -octies  , del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, ai fi ni del loro reintegro a favore di 
Roma Capitale, dedotte le somme a qualsiasi titolo inse-
rite, dal 31 ottobre 2013 fi no alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, nella medesima massa ed al fi ne del 
loro reintegro a favore di Roma Capitale e che, pertanto, 
restano nella disponibilità della stessa. Le somme di cui 
ai periodi precedenti non sono considerate tra le entrate 
fi nali di cui all’articolo 31, comma 3, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183, rilevanti ai fi ni del patto di stabilità 
interno.”.   

  Art. 17.

      Disposizioni in materia di trasporto ferroviario
nelle regioni a statuto speciale    

     1. Per favorire il completamento del passaggio delle 
competenze relative al trasporto pubblico locale ferrovia-
rio tra lo Stato e la Regione Valle d’Aosta, ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, 
del conseguente Accordo fra lo Stato e la Regione Valle 
d’Aosta stipulato in data 11 novembre 2010 come rece-
pito dall’articolo 1, comma 160, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, lo Stato concorre con il pagamento diretto a 
Trenitalia dell’importo di 13,4 milioni di euro, nell’anno 
2014, per corrispettivo dei servizi resi nel periodo genna-
io-luglio 2014. 

 2. Qualora l’intesa tra lo Stato e la Regione Valle d’Ao-
sta di cui all’articolo 1, comma 515, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147 non sia raggiunta entro il 30 giugno 
2014, e comunque il trasferimento delle funzioni non sia 
completato entro il 31 luglio 2014, al fi ne di non aggra-
vare la posizione debitoria nei confronti del gestore del 
servizio ferroviario, lo stesso provvede alla riduzione del 
servizio, garantendo l’effettuazione dei servizi minimi 
essenziali. Resta fermo che il pagamento del servizio a 
decorrere dal 31 luglio 2014 a carico della Regione Valle 
d’Aosta è escluso dal patto di stabilità interno nel limite 
di 9,6 milioni di euro per l’anno 2014 e 23 milioni annui 
a decorrere dal 2015. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 13,4 milioni di euro per l’anno 2014, si provve-
de, quanto a 4 milioni di euro, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2014-2016, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
2014, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 9,4 mi-
lioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n 307. 

 4. Il Ministero dell’economia e delle Finanze è altresì 
autorizzato, nelle more del trasferimento completo delle 
competenze alle Regioni a Statuto Speciale e dei servi-
zi indivisi, a corrispondere a Trenitalia, sulla base della 
clausola di continuità, le somme impegnate per l’anno 
2013 per le prestazioni rese. 

 5. Al fi ne di consentire l’avvio dell’esecuzione del pia-
no di rientro di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge e fi no 
al 30 giugno 2014, non è consentito intraprendere e pro-
seguire azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti 
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delle società di cui all’articolo 16, comma 7, del citato 
decreto-legge n. 83 del 2012, né sulle risorse di cui all’ar-
ticolo 11, comma 13, del decreto-legge 28 giugno 2013, 
n. 76, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 99, all’articolo 16, comma 9, del citato decreto-
legge n. 83 del 2012, nonché all’articolo 1, comma 9  -bis  , 
del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 212, 
destinate alla Regione Campania. I pignoramenti even-
tualmente eseguiti non vincolano gli enti debitori e i terzi 
pignorati, i quali possono disporre delle somme per le fi -
nalità istituzionali delle società di cui al primo periodo.   

  Art. 18.

      Disposizioni in favore dei comuni assegnatari di 
contributi pluriennali di cui all’articolo 6 della legge 
29 novembre 1984, n. 798.    

     1. Per l’anno 2014, ai comuni assegnatari di contribu-
ti pluriennali stanziati per le fi nalità di cui all’articolo 6, 
della legge 29 novembre 1984, n. 798, che non hanno 
raggiunto l’obiettivo del patto di stabilità interno non si 
applica la sanzione di cui al comma 26, lettera   d)  , dell’ar-
ticolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e, la san-
zione di cui al comma 26, lettera   a)  , del citato articolo 31, 
si applica nel senso che l’ente medesimo è assoggettato 
ad una riduzione del fondo di solidarietà comunale in mi-
sura pari alla differenza tra il risultato registrato e l’obiet-
tivo programmatico predeterminato e comunque per un 
importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti 
registrate nell’ultimo consuntivo. In caso di incapienza 
dei predetti fondi, gli enti locali sono tenuti a versare 
all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue.   

  Art. 19.

      Disposizioni in materia di servizi di pulizia
e ausiliari nelle scuole e di edilizia scolastica    

     1. Il termine del 28 febbraio 2014, di cui all’articolo 1, 
comma 748, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sia nei 
territori nei quali non è attiva la convenzione Consip per 
l’acquisto dei servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole, 
sia nei territori in cui la suddetta convenzione è attiva, è 
prorogato al 31 marzo 2014, in deroga al limite di spesa 
di cui all’articolo 58, comma 5, del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 9 agosto 2013, n. 98. A tal fi ne il limite di spesa di 
cui al medesimo articolo 1 comma 748, terzo periodo, è 
incrementato di euro 20 milioni per l’esercizio fi nanziario 
2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

 2. All’articolo 18, comma 8  -quinquies  , del decreto-leg-
ge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole “28 febbraio 
2014” sono sostituite dalle seguenti: “30 aprile 2014”.   

  Art. 20.

      Ulteriori disposizioni per favorire il superamento 
delle conseguenze del sisma nella regione Abruzzo 
dell’aprile 2009.    

     1. Con riferimento all’esercizio fi nanziario 2013, nei 
confronti del comune dell’Aquila non si applicano le 
misure di cui al comma 26 dell’articolo 31 della legge 
12 novembre 2011, n. 183, e successive modifi cazioni, 
né le ulteriori misure sanzionatorie previste dalle vigenti 
disposizioni in materia di patto di stabilità interno. 

 2. Al fi ne di concorrere ad assicurare la stabilità 
dell’equilibrio fi nanziario nel comune dell’Aquila, negli 
altri comuni del cratere di cui ai decreti del commissa-
rio delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 
2009 e nella provincia dell’Aquila, per l’anno 2014 nei 
confronti di detti enti non si applicano le riduzioni recate 
dall’articolo 16, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il complessivo im-
porto delle riduzioni previste.   

  Art. 21.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 6 marzo 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no 

 GIANNINI, Ministro 
dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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    ALLEGATO 1

     (articolo 10, comma 1) 
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  14G00029  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 21 febbraio 2014 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Murialdo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Murialdo (Savona); 

 Considerato altresì che, in data 30 gennaio 2014, il sin-
daco è deceduto; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Murialdo (Savona) è sciolto. 
 Dato a Roma, addì 21 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Murialdo (Savona) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestua-
le elezione del sindaco nella persona del signor Bruno Odella. 
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 Il citato amministratore, in data 30 gennaio 2014, è deceduto. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53, 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale 
il decesso del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del 
consiglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Murialdo (Savona). 

 Roma, 13 febbraio 2014 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  14A01699

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 21 febbraio 2014 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Pompei e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Pompei (Napoli); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati con-
temporaneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da 
quattordici consiglieri su venti assegnati al comune, a 
seguito delle quali non può essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Pompei (Napoli) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Aldo Aldi è nominato commissario straordina-
rio per la provvisoria gestione del comune suddetto fi no 
all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 21 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Pompei (Napoli), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009 e composto dal sindaco e 
da venti consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da quattordici componenti del 
corpo consiliare, con atti separati acquisiti al protocollo dell’ente in data 
7 gennaio 2014. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di un 
consigliere dimissionario, all’uopo delegato con atti separati autenticati, 
hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplina-
ta dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Napoli ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 15 gennaio 2014, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Pompei (Napoli) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Aldo Aldi. 

 Roma, 13 febbraio 2014 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  14A01700

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 21 febbraio 2014 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Somma Vesuvia-
na.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 26 e 
27 maggio 2013 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Somma Vesuviana (Napoli); 

 Considerato altresì che, in data 2 febbraio 2014, il sin-
daco è deceduto; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 1, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
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 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Somma Vesuviana (Napoli) è 
sciolto. 

 Dato a Roma, addì 21 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

   ALFANO     , Ministro dell’in-
terno    

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Somma Vesuviana (Napoli) è stato rinno-
vato a seguito delle consultazioni elettorali del 26 e 27 maggio 2013, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Raffaele 
Allocca. 

 Il citato amministratore, in data 2 febbraio 2014, è deceduto. 
 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53, 

comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale 
il decesso del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del 
consiglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Somma Vesuviana (Napoli). 

 Roma, 13 febbraio 2014 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  14A01701

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 24 febbraio 2014 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Termoli e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 28 e 
29 marzo 2010 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Termoli (Campobasso); 

 Viste le dimissioni rassegnate, da sedici consiglieri su 
trenta assegnati al comune, a seguito delle quali non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Termoli (Campobasso) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Laura Scioli è nominata commissario stra-
ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

  ALFANO   , Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Termoli (Campobasso), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010 e composto dal sindaco 
e da trenta consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sedici componenti del 
corpo consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
21 febbraio 2014. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Campobasso ha proposto lo scioglimento 
del consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con 
provvedimento del 21 febbraio 2014, la sospensione, con la conseguen-
te nomina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo. pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Termoli (Campobasso) ed alla nomina del commissario per la provviso-
ria gestione del comune nella persona della dott.ssa Laura Scioli. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  14A01695
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 24 febbraio 2014 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Montesilvano e 

nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Montesilvano (Pescara); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisi-
to al protocollo dell’ente, da tredici consiglieri su venti-
quattro assegnati al comune, a seguito delle quali non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Montesilvano (Pescara) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Maria Pia De Rosa è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

  ALFANO   , Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

  Nel consiglio comunale di Montesilvano (Pescara), rinnovato nel-
le consultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal sindaco 
e da ventiquattro consiglieri, si è venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da tredici componenti 
del corpo consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in 
data 17 febbraio 2014. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di per-
sona all’uopo delegata con atto autenticato, hanno determinato l’ipotesi 
dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, let-
tera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Pescara ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 18 febbraio 2014, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 

mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Montesilvano (Pescara) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona della dottoressa Maria Pia De 
Rosa. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  14A01696

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 24 febbraio 2014 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Mattinata e nomi-

na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA, 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 28 e 
29 marzo 2010 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Mattinata (Foggia); 

 Viste le dimissioni rassegnate, da dieci consiglieri su 
sedici assegnati al comune, a seguito delle quali non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Mattinata (Foggia) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Carmela Palumbo è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

  ALFANO   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Mattinata (Foggia), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010 e composto dal sindaco e 
da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
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crisi a causa delle dimissioni rassegnate da dieci componenti del corpo 
consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 12 feb-
braio 2014. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Foggia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 12 febbraio 2014, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Mattinata (Foggia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dottoressa Carmela Palumbo. 

 Roma, 20 febbraio 2014 

  Il Ministro dell’interno:      ALFANO     

  14A01697

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 24 febbraio 2014 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Paternopoli e no-
mina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Paternopoli (Avellino); 

 viste le dimissioni rassegnate da cinque consiglieri su 
nove assegnati all’ente, a seguito delle quali non può es-
sere assicurato il normale funzionamento degli organi e 
dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Paternopoli (Avellino) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Silvana D’Agostino è nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 
suddetto fmo all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

  ALFANO   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Paternopoli (Avellino), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal sindaco 
e da nove consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da cinque componenti del 
corpo consiliare con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
24 febbraio 2014. 

 Le citate dimissioni, presentate per il tramite di due consiglieri 
dimissionari, all’uopo delegati con atto autenticato, hanno determina-
to l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, 
comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Avellino ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 24 febbraio 2014, la sospensione, con la conseguente no-
mina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comu-
nale di Paternopoli (Avellino) ed alla nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune nella persona della dottoressa Silvana 
D’Agostino. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  14A01698

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 28 febbraio 2014 .
      Nomina dei Sottosegretari di Stato.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti i decreti del Presidente della Repubblica in data 
21 febbraio 2014 di nomina del Presidente del Consiglio 
dei ministri e dei Ministri; 

 Visto l’articolo 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modifi cazioni, recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, recante riforma dell’organizza-
zione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59; 

 Vista la legge 26 marzo 2001, n. 81, recante norme in 
materia di disciplina dell’attività di Governo; 

 Visto l’articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, recante 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato; 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2014

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, di concerto con i Ministri che i Sottosegretari di Stato 
sono chiamati a coadiuvare; 

 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:  

  Sono nominati Sottosegretari di Stato :  
  alla Presidenza del Consiglio dei ministri:  

 on. dott.ssa Maria Teresa AMICI; 
 on. Gianclaudio BRESSA; 
 on. dott. Sandro GOZI; 
 on. dott. Luca LOTTI; 
 sen. dott. Domenico MINNITI, detto Marco; 
 sen. Luciano PIZZETTI; 
 on. dott. Angelo RUGHETTI; 
 on. dott. Ivan SCALFAROTTO; 

  agli Affari esteri:  
 on. dott. Lapo PISTELLI; 
 sen. dott. Benedetto Della VEDOVA; 
 dott. Mario GIRO; 

  all’Interno:  
 sen. dott. Filippo BUBBICO; 
 on. dott. Gianpiero BOCCI; 
  dott. Domenico MANZIONE; 

  alla Giustizia:  
 on. dott. Enrico COSTA; 
 dott. Cosimo Maria FERRI; 

  alla Difesa:  
 on. dott. Gioacchino ALFANO; 
 on. dott. Domenico ROSSI; 

  all’Economia e alle fi nanze:  
 on. dott. Luigi CASERO; 
 dott. Enrico MORANDO; 
 on. Pier Paolo BARETTA; 
 on. avv. Giovanni LEGNINI; 
 on. dott. Enrico ZANETTI; 

  allo Sviluppo economico:  
 dott. Carlo CALENDA; 
 prof. Claudio De VINCENTI; 
 on. Antonello GIACOMELLI; 
 sen. dott.ssa Simona VICARI; 

  alle Politiche agricole alimentari e forestali:  
 sen. prof. Andrea OLIVERO; 
 on. Giuseppe CASTIGLIONE; 

  all’Ambiente e alla tutela del territorio e del mare:  
 sig.ra Barbara DEGANI; 
 on. dott.ssa Silvia VELO; 

  alle Infrastrutture e ai trasporti:  
 sen. Riccardo NENCINI; 
 on. avv. Umberto Del BASSO de CARO; 
 sen. dott. Antonio GENTILE; 

  al Lavoro e alle politiche sociali:  
 on. Teresa BELLANOVA; 
 on. Franca BIONDELLI; 
 on. dott. Luigi BOBBA; 
 sen. dott. Massimo CASSANO; 

  all’Istruzione, all’università e alla ricerca:  
 sen. Angela D’ONGHIA; 
 ing. Roberto REGGI; 
 dott. Gabriele TOCCAFONDI; 

  ai Beni e alle attività culturali e al turismo:  
 dott.ssa Francesca BARRACCIU; 
 on. dott.ssa Ilaria Carla Anna BORLETTI 

DELL’ACQUA BUITONI; 
  alla Salute:  

 dott. Vito De FILIPPO; 
 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 

per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 28 febbraio 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MOGHERINI, Ministro degli 
affari esteri 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PINOTTI, Ministro della dife-
sa 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 MARTINA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 LUPI, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 GIANNINI, Ministro 
dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 LORENZIN, Ministro della sa-
lute   

  Registrato alla Corte dei conti il 4 marzo 2014, n. 648

  14A01919  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  12 febbraio 2014 .

      Ripartizione delle risorse del Programma Annuale 2013, 
relativamente alle Azioni 3 e 4.      (Decreto prot. n. 1468).     

     L’AUTORITÀ RESPONSABILE
   DELLA DIREZIONE CENTRALE DEI SERVIZI 

CIVILI PER L’IMMIGRAZIONE E L’ASILO «FONDO 
EUROPEO PER I RIFUGIATI» 2008-2013  

 Vista la Decisione 2007/573/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 23 maggio 2007 che istituisce 
il Fondo europeo per i Rifugiati per il periodo 2008-
2013, nell’ambito del programma generale «Solidarietà 
e gestione dei fl ussi migratori» e che abroga la decisione 
2004/904/CE del Consiglio; 

 Vista la Decisione 2007/815/CE della Commissione 
Europea del 29 novembre 2007 recante applicazione della 
decisione n. 2007/573/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda l’adozione degli orienta-
menti strategici 2008-2013; 

 Vista la Decisione 2008/22/CE della Decisione del 
19 dicembre 2007 recante modalità di applicazione del-
la Decisione 2007/573/CE relativamente ai sistemi di 
gestione e di controllo degli Stati membri, alle norme di 
gestione amministrativa e fi nanziaria e all’ammissibilità 
delle spese per i progetti cofi nanziati dal Fondo e le suc-
cessive decisioni modifi cative - Decisione modifi cativa 
del 9 luglio 2009 (2009/533/CE) e Decisione modifi cati-
va del 3 marzo 2011 (2011/152/UE); 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 29 aprile 
2008 con cui la Direzione Centrale dei Servizi Civili per 
l’Immigrazione e l’Asilo è individuata quale Autorità Re-
sponsabile per il Fondo Rifugiati ed il Direttore Centrale 
pro - tempore è incaricato di esercitare le funzioni previ-
ste dall’art. 27 della Decisione 2007/573/CE; 

 Vista la Decisione C(2013) 1584 del 18 marzo 2013 di 
approvazione del Programma Annuale 2013; 

 Considerato che il succitato Programma Annuale 2013 
prevede azioni da realizzarsi attraverso «progetti di siste-
ma» e/o «a valenza territoriale», da ammettere a fi nan-
ziamento tramite avvisi pubblici, sia attraverso progetti 
attuati dall’Autorità Responsabile in qualità di Organo 
Esecutivo; 

 Visto l’art. 1  -sexies   del decreto legge 30 dicembre 
1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

28 febbraio 1990, n. 39, introdotto dall’art. 32 della legge 
30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, 
recante «Attuazione della direttiva n. 2003/9/CE che sta-
bilisce norme minime relative all’accoglienza dei richie-
denti asilo negli Stati membri»; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 
di attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme 
minime sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apo-
lidi, della qualifi ca del rifugiato o di persona altrimenti-
bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 di 
attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme mi-
nime per le procedure applicate negli Stati membri ai fi ni 
del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato; 

 Visto il Regolamento(CE) n.604/2013 del Parlamento 
e del Consiglio del 26 giugno 2013, che stabilisce i crite-
ri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro 
competente per l’esame di una domanda d’asilo presen-
tata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese 
terzo; 

 Visto il decreto di ripartizione prot. n. 5007 dell’11 giu-
gno 2013 ed il successivo decreto prot.n.6483 del 1° ago-
sto 2013 a valere sul Programma Annuale 2013 del Fondo 
Europeo per i Rifugiati; 

 Visto il decreto di adozione degli avvisi prot. n. 5010 
dell’11 giugno 2013 ed il successivo decreto prot. n. 6485 
del 1° agosto 2013; 

 Viste le risorse residue non ancora stanziate previste 
dal Programma Annuale 2013 sulle azioni 3 e 4 rispetti-
vamente di € 980.365,99 e € 1.000.000,00; 

 Considerato che sulla base delle proposte progettuali 
pervenute sull’avviso a valere sull’azione 4 si è deciso, in 
considerazione delle necessità provenienti dal territorio 
legate alla crescente pressione migratoria, di fi nanziare 
ulteriori progetti fi no a esaurimento della dotazione previ-
sta dalla suddetta Azione del Programma Annuale 2013; 

 Considerata l’esigenza di potenziare i posti di acco-
glienza messi a disposizione nell’ambito dei progetti 
destinati ai soggetti trasferiti in Italia in applicazione del 
Regolamento di Dublino appartenenti a categorie vul-
nerabili a valere sull’Azione 3 del Programma Annuale 
2013; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      A valere sul Programma annuale 2013 del Fondo Eu-
ropeo per i Rifugiati, nel rispetto del principio di traspa-
renza dell’azione amministrativa e al fi ne di incentivare 
l’emersione di progettualità a livello territoriale e la crea-
zione di reti tra i soggetti attivi nell’ambito di riferimento 
delle azioni previste, vengono destinate alla realizzazione 
di interventi «a valenza territoriale» e «a carattere di si-
stema» le seguenti risorse:  

 € 980.365,99 per l’Azione 3 «Interventi di acco-
glienza, supporto ed orientamento rivolti in modo speci-
fi co ai richiedenti protezione internazionale, appartenenti 
a categorie vulnerabili, che giungono in Italia in applica-
zione del Regolamento di Dublino»; 

 € 1.000.000,00 per l’Azione 4 «Interventi di riabili-
tazione e integrazione socio-economica rivolti ai titolari 
di protezione internazionale vulnerabili». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 febbraio 2014 

  L’Autorità responsabile
Il direttore centrale

     SCOTTO LAVINA     

  14A01759

    DECRETO  20 febbraio 2014 .

      Approvazione delle graduatorie dei progetti ammissibili a 
valere sulle Azioni 1 e 4 del Programma Annuale 2013.      (De-
creto prot. n. 1910).     

     L’AUTORITÀ RESPONSABILE
   DELLA DIREZIONE CENTRALE DEI SERVIZI 

CIVILI PER L’IMMIGRAZIONE E L’ASILO «FONDO 
EUROPEO PER I RIFUGIATI» 2008-2013  

 Vista la Decisione 573/2007/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 23 maggio 2007 che istituisce 
il Fondo Europeo per i Rifugiati per il periodo 2008-
2013, nell’ambito del programma generale «Solidarietà 
e gestione dei fl ussi migratori» e che abroga la decisione 
2004/904/CE del Consiglio; 

 Vista la Decisione 2007/815/CE della Commissione 
del 29 novembre 2007 recante applicazione della Deci-
sione 573/2007/CE del Parlamento Europeo e del Con-

siglio per quanto riguarda l’adozione degli orientamenti 
strategici 2008-2013; 

 Vista la Decisione 2008/22/CE della Commissione del 
19 dicembre 2007 recante modalità di applicazione del-
la Decisione 2007/573/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio relativamente ai sistemi di gestione e di con-
trollo degli Stati membri, alle norme di gestione ammini-
strativa e fi nanziaria e all’ammissibilità delle spese per i 
progetti cofi nanziati dal Fondo e le successive decisioni 
modifi cative - Decisione modifi cativa del 9 luglio 2009 
(2009/533/CE) e Decisione modifi cativa del 3 marzo 
2011 (2011/152/UE); 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 29 aprile 
2008 con cui la Direzione Centrale dei Servizi Civili per 
l’Immigrazione e l’Asilo è individuata quale Autorità Re-
sponsabile per il Fondo Rifugiati ed il Direttore Centrale 
pro - tempore è incaricato di esercitare le funzioni previ-
ste dall’art. 27 della Decisione 2007/573/CE; 

 Vista la Decisione C(2008) 2777 del 5 dicembre 2008 
di approvazione da parte della Commissione europea del 
Programma Pluriennale 2008-2013; 

 Vista la Decisione C(2013) 1584 del 18 marzo 2013 di 
approvazione del Programma Annuale 2013 e la succes-
siva Decisione modifi cativa C(2013) 5163 del 1° agosto 
2013; 

 Considerato che il succitato Programma Annuale 2013 
prevede azioni da realizzarsi attraverso «progetti di siste-
ma» e/o «a valenza territoriale», da ammettere a fi nan-
ziamento tramite avvisi pubblici, sia attraverso progetti 
attuati dall’Autorità Responsabile in qualità di Organo 
Esecutivo; 

 Visti i decreti prot. n. 5007 dell’11 giugno 2013 e prot. 
n. 6483 del 1° agosto 2013 di ripartizione delle risorse del 
Fondo Europeo per i Rifugiati relativamente al Program-
ma Annuale 2013; 

 Visto il decreto prot. n. 6485 del 1° agosto 2013 di ado-
zione degli Avvisi pubblici per la presentazione di proget-
ti da fi nanziare a valere sulle Azioni 1, 2D, 3D e 4 del Pro-
gramma Annuale 2013 del Fondo Europeo per i Rifugiati; 

 Visto il decreto prot. n. 8581 del 9 ottobre 2013 di no-
mina della Commissione tecnica di valutazione e succes-
sivo decreto prot. n. 879 del 29 gennaio 2014 di sostitu-
zione di un componente della Commissione; 

 Visto il decreto prot. n. 10496 del 22 novembre 2013 di 
approvazione dell’elenco delle proposte progettuali per-
venute sulle Azioni 1 e 4 del Programma Annuale 2013 
del Fondo Europeo per i Rifugiati ed il relativo esito della 
valutazione di ammissibilità; 

 Visto il verbale della Commissione tecnica di valuta-
zione del 3 febbraio 2014, con il quale la Commissione 
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stessa, annullando in parte il verbale di valutazione del 
20 novembre 2013 relativo all’Azione 1, ha dichiarato 
ammissibile il progetto PROG. 105289 «Terra Casa La-
voro», ammettendolo alla valutazione di merito in quanto 
la documentazione richiesta ai sensi degli art. 10 lette-
ra C, D e 4 dell’avviso risultava presente; 

 Visto che con il medesimo verbale la Commissione ha 
dichiarato inammissibile la proposta progettuale PROG-
105056 «ALPHA-OMEGA» ai sensi degli art. 4 lettera D 
e 10 lettera C dell’avviso; 

 Visto il decreto prot. n. 1468 del 12 febbraio 2014 di 
ripartizione delle risorse residue previste dal Programma 
Annuale 2013; 

 Visti i verbali della Commissione tecnica di valuta-
zione del 19 dicembre 2013, del 10 febbraio 2014 e del 
12 febbraio 2014, contenenti la graduatoria dei progetti 
ammissibili al fi nanziamento con i relativi punteggi, tra-
smessi all’Autorità Responsabile con nota prot. 1605 n. 
del 14 febbraio 2014; 

  Decreta:  

 è annullato, per i motivi di cui al verbale del 3 feb-
braio 2014, il decreto prot. n. 10496 del 22 novembre 
2013 nella parte in cui prevede quale «ammissibile» la 
proposta progettuale PROG-105056 «ALPHA-OME-
GA», che viene pertanto dichiarato inammissibile; 

 è annullato il decreto prot. n. 10496 del 22 novem-
bre 2013 nella parte in cui non prevede quale «ammissibi-
le» il progetto PROG. 105289 «Terra Casa Lavoro», che 
viene pertanto dichiarato ammissibile; 

 sono approvate le graduatorie delle proposte proget-
tuali ammissibili, con indicazione del punteggio attribu-
ito e dell’importo ammesso a fi nanziamento, presentate 
a valere sulle Azioni 1 e 4 del Programma Annuale 2013 
del Fondo Europeo per i Rifugiati, allegate al presente 
decreto. 

 Le graduatorie costituiscono parte integrante del pre-
sente decreto e saranno pubblicate sui siti internet del Mi-
nistero dell’Interno www.interno.it/ Fondi Unione Euro-
pea/Fondo Europeo per i Rifugiati e del Servizio Centrale 
www.serviziocentrale.it. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 febbraio 2014 

  L’Autorità responsabile
Il direttore centrale:

     SCOTTO LAVINA     

  14A01760

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  25 ottobre 2013 .

      Modifi ca al decreto 29 dicembre 2003, relativo a proget-
ti autonomi già ammessi al fi nanziamento del Fondo per le 
agevolazioni alla ricerca. (Decreto n. 2003).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’articolo 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi che; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
«Riordino della disciplina e snellimento delle procedure 
per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per 
la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricer-
catori», e in particolare gli articoli 5 e 7 che prevedono 
l’istituzione di un Comitato, per gli adempimenti ivi pre-
visti, e l’istituzione del Fondo Agevolazioni alla Ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000 n. 593, re-
cante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 luglio 
1999, n. 297»; 

 Visto il decreto ministeriale, n. 860/Ric. del 18 dicem-
bre 2000, di nomina del Comitato, così come previsto 
dall’art. 7 del predetto decreto legislativo; 

 Viste le domande presentate ai sensi degli articoli 5, 6, 
8 e 9 del predetto decreto ministeriale dell’8 agosto 2000, 
n. 593, e i relativi esiti istruttori; 

 Tenuto conto delle proposte formulate dal Comitato 
nella riunione dell’11 novembre 2003, ed in particolare il 
progetto n. 7523 presentato dalla C.R.F. S.C.P.A. Centro 
Ricerche Fiat, A.M.T.A.B. SpA AZIENDA MOBILITÀ 
E TRASPORTI AUTOFILOVIARI, MIZAR AUTOMA-
ZIONE Spa (ora SWARCO MIZAR SpA Socio unico), 
POLITECNICO DI BARI e dall’UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI CAGLIARI DIEE e DIT-ST, per il quale il 
suddetto Comitato ha espresso parere favorevole ai fi ni 
dell’ammissione alle agevolazioni ai sensi del decreto mi-
nisteriale 8 agosto 2000 n. 593; 
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 Visto il decreto direttoriale n. 2265 del 29 dicembre 
2003, con il quale il progetto n. 7523 presentato dalla 
C.R.F. S.C.P.A. Centro Ricerche Fiat, A.M.T.A.B. SpA 
AZIENDA MOBILITÀ E TRASPORTI AUTOFILO-
VIARI, MIZAR AUTOMAZIONE Spa (ora SWARCO 
MIZAR SpA Socio unico), POLITECNICO DI BARI e 
dall’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CAGLIARI 
DIEE e DIT-ST, è stato ammesso alle agevolazioni ai 
sensi del decreto ministeriale 8 agosto 2000 n. 593 per un 
importo di contributo nella spesa pari a euro 3.591.740,00 
e un credito agevolato pari a euro 4.309.225,00; 

 Visto l’art. 11, comma 2 del decreto ministeriale n. 115 
del 19 febbraio 2013, pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 122 del 27 maggio 2013; 

 Vista la nota del 3 marzo 2013, pervenuta in data 
10 aprile 2013 prot. n. 7823, con la quale il C.R.F. S.C.P.A. 
Centro Ricerche Fiat, ha comunicato una ridistribuzione 
dei costi tra i partecipanti al progetto di ricerca; 

 Vista la nota del 17 luglio 2013, prot. n. 17655, con la 
quale questo Ministero ha incaricato l’istituto convenzio-
nato e l’esperto scientifi co di aggiornare le valutazioni di 
competenza; 

 Vista la nota del 26 luglio 2013, pervenuta in data 
31 luglio 2013, prot. n. 19595, con la quale l’istituto con-
venzionato ha trasmesso la relazione tecnico-contabile fi -
nale contenente anche il parere dell’esperto scientifi co in 
merito a quanto richiesto con la ministeriale del 17 luglio 
2013, prot. n. 17655; 

 Considerato le conclusioni espresse dalla Commissione 
Ministeriale di verifi ca fi nale istituita con decreto diretto-
riale n. 302 del 6 giugno 2012, la quale, in data 8 febbraio 
2013, ha effettuato, presso la sede del soggetto attuatore 
A.M.T.A.B. SpA AZIENDA MOBILITÀ E TRASPORTI 
AUTOFILOVIARI, il previsto sopralluogo; 

 Acquisita in data 12 settembre 2013 prot. n. 21466, dal 
competente Uffi cio VI, la relazione fi nale della predetta 
Commissione Ministeriale di verifi ca fi nale; 

 Considerata la nota del competente Uffi cio VI in data 
10 ottobre 2013 prot. n. 1075, che propone l’opportunità 
di adottare il relativo provvedimento di rettifi ca del fi nan-
ziamento concesso con decreto direttoriale n. 2265 del 
29 dicembre 2003, in favore del C.R.F. S.C.P.A. Centro 
Ricerche Fiat, A.M.T.A.B. SpA AZIENDA MOBILITÀ 
E TRASPORTI AUTOFILOVIARI, MIZAR AUTOMA-
ZIONE Spa (ora SWARCO MIZAR SpA Socio unico), 
POLITECNICO DI BARI e dall’UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI CAGLIARI DIEE e DIT-ST; 

 Ritenuta la necessità di procedere alla relativa modifi -
ca del decreto direttoriale n. 2265 del 29 dicembre 2003, 
relativamente al suddetto progetto; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Le disposizioni relative al progetto n. 7523 presenta-
to dal C.R.F. S.C.P.A. Centro Ricerche Fiat, A.M.T.A.B. 
SpA AZIENDA MOBILITÀ E TRASPORTI AUTO-
FILOVIARI, MIZAR AUTOMAZIONE Spa (ora 
SWARCO MIZAR SpA Socio unico), POLITECNICO 
DI BARI e dall’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CA-
GLIARI DIEE e DIT-ST, contenute nella scheda allegata 
all’art. 1 del decreto direttoriale n. 2265 del 29 dicem-
bre 2003, sono sostituite dalle schede allegate al presente 
decreto. 

 2. Il contributo nella spesa concesso con decreto di-
rettoriale n. 2265 del 29 dicembre 2003, per il progetto 
n. 7523 presentato dal C.R.F. S.C.P.A. Centro Ricerche 
Fiat, A.M.T.A.B. SpA AZIENDA MOBILITÀ E TRA-
SPORTI AUTOFILOVIARI, MIZAR AUTOMAZIO-
NE Spa (ora SWARCO MIZAR SpA Socio unico), PO-
LITECNICO DI BARI e dall’UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI CAGLIARI DIEE e DIT-ST per effetto del 
presente decreto, è conseguentemente diminuito di euro 
304.850,49 e il credito agevolato è conseguentemente di-
minuito di euro 683.641,11. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni del predetto 
decreto direttoriale. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo e successivamente pubblicato sulla   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2013 

 Il direttore generale: FIDORA   

  Registrato alla Corte dei conti il 4 febbraio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro, foglio n. 292 
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  18 dicembre 2013 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «Sulgran DF».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-

pendenze delle amministrazioni pubbliche; 
 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente “Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 

numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-

ne del Ministero della salute; 
 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-

zativo del Ministero della salute; 
 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 

d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   n. 145 
del 23 giugno 1995) concernenti “Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari”; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente “misure transitorie”; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi to-
sanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal Decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, 
concernente il regolamento di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 
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 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 settembre 
2012 di rideterminazione delle tariffe relative all’immis-
sione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura 
delle prestazioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione 
del Regolamento (CE) 1107/2009; 

 Vista la domanda presentata in data 24 settembre 2013 
dall’impresa Sulphur Mills Limited, con sede legale in 
Unity House, Fletcher Street, Bolton, BL 3 6N3 (United 
Kingdom), intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato 
SULGRAN DF contenente la sostanza attiva zolfo, ugua-
le al prodotto di riferimento denominato Tiospor WG re-
gistrato al n. 5152 con D.D. in data 22 dicembre 1982, 
modifi cato successivamente con decreti di cui l’ultimo in 
data 24 aprile 2013, dell’Impresa medesima; 

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato Decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 
che 

 - il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Tiospor WG registrato al n. 5152; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione Consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il pagamento della tariffa a norma del D.M. 
28 settembre 2012; 

 Visto il decreto ministeriale dell’11 dicembre 2009 di 
recepimento della direttiva 2009/70/CE relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva zolfo nell’Allegato I del decre-
to legislativo 194/95; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sosti-
tuita dal Reg. CE n. 1107/2009 e che pertanto la sostanza 
attiva in questione ora è considerata approvata ai sensi del 
suddetto Regolamento e riportata nell’Allegato al Rego-
lamento UE n. 540/2011; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa 
ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostan-
za attiva in questione; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere riva-
lutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento 
(UE) 1107/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio, 

al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della Com-
missione, e all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95, 
sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui ai 
regolamenti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed all’Allegato 
III del decreto legislativo 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione 
del prodotto in questione al 31 dicembre 2019, data di 
scadenza assegnata al prodotto di riferimento, fatti sal-
vi gli adempimenti e gli adeguamenti in applicazione dei 
principi uniformi di cui al regolamento (UE) 1107/2009 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, al regolamento 
(UE) di attuazione n. 546/2011 della Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario di 
riferimento è stato già presentato un fascicolo confor-
me ai requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, 
nonchè ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministeria-
le dell’11 dicembre 2009, entro i termini prescritti da 
quest’ultimo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
31 dicembre 2019, l’Impresa Sulphur Mills Limited, con 
sede legale in Unity House, Fletcher Street, Bolton, BL 
3 6N3 (United Kingdom), è autorizzata ad immettere in 
commercio il prodotto fi tosanitario denominato SUL-
GRAN DF con la composizione e alle condizioni indicate 
nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da kg 0,1-0,2-
0,25-0,5-1-1,5-2-2,5-3-3,5-4-5-6-7-8-9-10-12-14-15-20-
25. 

  Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso da-
gli stabilimenti esteri:  

 Sulphur Mills Ltd., 1904,A-18/18, G.D.C., Panoli 
Ind. Area, Panoli Ankleshwar, Dist-Baruch, State- Guja-
rat, India; 

 Sulphur Mills Ltd, 1905/1928/29/30. G.I.D.C., Pa-
noli Ind. Area, Panoli Ankleshwar, Dist.Baruch, State 
Gujarat, India; 

 Sulphur Mills Ltd., Plot No. 230/231/232, G.I.D.C., 
Panoli, Dist. Baruch, State Gujarat, India. 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 15928. 
 È approvata quale parte integrante del presente decreto 

l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 dicembre 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  18 dicembre 2013 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Bordo Isagro WG Blu».    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA 

DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti appli-
cativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di 
prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 

all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal de-
creto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, 
n. 55, concernente il regolamento di modifi ca del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 settembre 
2012 di rideterminazione delle tariffe relative all’immis-
sione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura 
delle prestazioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione 
del Regolamento (CE) 1107/2009; 

 Vista la domanda presentata in data 23 ottobre 2013 
dall’impresa Isagro SpA, con sede legale in Milano, via 
Caldera, 21, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’im-
missione in commercio del prodotto fi tosanitario denomi-
nato BORDO ISAGRO WG BLU contenente la sostanza 
attiva rame, uguale al prodotto di riferimento denominato 
Poltiglia Caffaro 20 DF New registrato al n. 7401 con 
D.D. in data 2 febbario 1988, modifi cato successivamen-
te con decreti di cui l’ultimo in data 24 gennaio 2012, 
dell’Impresa medesima; 

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
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l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 
che - il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Poltiglia Caffaro 20 DF New registrato al n. 7401; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione Consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il pagamento della tariffa a norma del D.M. 
28 settembre 2012; 

 Visto il decreto ministeriale del 15 settembre 2009 di 
recepimento della direttiva 2009/37/CE relativa all’iscri-
zione dei composti del rame nell’Allegato I del decreto 
legislativo 194/95; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sosti-
tuita dal Reg. CE n. 1107/2009 e che pertanto la sostanza 
attiva in questione ora è considerata approvata ai sensi del 
suddetto Regolamento e riportata nell’Allegato al Rego-
lamento UE n. 540/2011; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa 
ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostan-
za attiva in questione; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere riva-
lutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento 
(UE) 1107/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio, 
al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della Com-
missione, e all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95, 
sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui ai 
regolamenti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed all’Allegato 
III del decreto legislativo 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione 
del prodotto in questione al 30 novembre 2016, data di 
scadenza assegnata al prodotto di riferimento, fatti sal-
vi gli adempimenti e gli adeguamenti in applicazione dei 
principi uniformi di cui al regolamento (UE) 1107/2009 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, al regolamento 
(UE) di attuazione n. 546/2011 della Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario di 
riferimento è stato già presentato un fascicolo confor-
me ai requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, 

nonchè ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministeria-
le del 15 settembre 2009, entro i termini prescritti da 
quest’ultimo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
30 novembre 2016, l’Impresa Isagro SpA, con sede legale 
in Milano, via Caldera, 21, è autorizzata ad immettere in 
commercio il prodotto fi tosanitario denominato BORDO 
ISAGRO WG BLU con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da Kg 0,125 – 
0,15 – 0,16 - 0,2 – 0,25 – 0,3 – 0,4 - 0,5 – 0,6 – 0,7 – 0,75 
– 0,8 – 0,9 – 1 – 1,5 – 2 - 2,5 – 3 – 3,5 – 4 – 5 – 6 – 7 – 7,5 
– 8 – 9 – 10 – 12 – 14 – 15 – 20 – 22,5 – 25. 

  Il prodotto è preparato presso gli stabilimenti delle 
Imprese:  

 Isagro SpA – Adria Cavanella Po (RO), 

  nonché confezionato presso lo stabilimento:  

 Isagro SpA – Aprilia (Latina). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 15913. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 dicembre 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  10 febbraio 2014 .

      Modifi ca dell’etichetta del prodotto fi tosanitario «Vacci-
plant».     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal De-
creto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, 
n. 55, concernente il regolamento di modifi ca del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, in particolare l’art. 40 concernente “Riconoscimen-
to reciproco”; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 

di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 settembre 
2012 di rideterminazione delle tariffe relative all’immis-
sione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura 
delle prestazioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione 
del Regolamento (CE) 1107/2009; 

 Visto il decreto del 12 dicembre 2013, con il quale è 
stato registrato al n. 15831, secondo la procedura del ri-
conoscimento reciproco, il prodotto fi tosanitario denomi-
nato VACCIPLANT, contenente la sostanza attiva lami-
narina, a nome dell’Impresa Laboratoires Goemar S.A, 
con sede legale in Saint Malo Cedex (Francia), Avenue du 
Général Patton CS 61848; 

 Considerato che l’etichetta del prodotto autorizzato in 
Francia riporta la coltura fragola, non presente nel testo 
dell’etichetta del prodotto VACCIPLANT, autorizzato in 
Italia con il decreto sopracitato; 

 Ritenuto di dover adeguare l’etichetta a quella del pro-
dotto di riferimento autorizzato per lo stesso uso e con 
pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro; 

  Decreta:  

 È autorizzata la modifi ca del testo dell’etichetta relati-
vamente all’inserimento della coltura fragola del prodot-
to fi tosanitario denominato VACCIPLANT, registrato al 
n. 15831 in data 12 dicembre 2013, a nome dell’Impresa 
Laboratoires Goémar S.A, con sede legale in Saint Malo 
Cedex (Francia), Avenue du Général Patton CS 61848, 
secondo la procedura del riconoscimento reciproco in ap-
plicazione del Regolamento (CE) n. 1107/2009 - art. 40, 
preparato negli stabilimenti e nelle taglie già autorizzati. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto 
l’allegato fac-simile dell’etichetta con la quale il prodotto 
deve essere posto in commercio. 

 Entro 30 giorni dalla notifi ca del presente decreto, il 
titolare dell’autorizzazione è tenuto a rietichettare il pro-
dotto fi tosanitario non ancora immesso in commercio e 
a fornire ai rivenditori un facsimile della nuova etichetta 
per le confezioni di prodotto giacenti presso gli esercizi 
di vendita al fi ne della sua consegna all’acquirente/utiliz-
zatore fi nale. È altresì tenuto ad adottare ogni iniziativa, 
nei confronti degli utilizzatori, idonea ad assicurare un 
corretto impiego del prodotto fi tosanitario in conformità 
alle nuove disposizioni. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrati-
va, all’Impresa interessata. 

 Roma, 10 febbraio 2014 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  10 dicembre 2013 .

      Misure fi tosanitarie per l’importazione di vegetali dei ge-
neri     Chamaecyparis     Spach,     Juniperus     L. e     Pinus     L., naniz-
zati naturalmente o artifi cialmente del tipo bonsai, originari 
della Repubblica di Corea.    

     IL MINISTRO
DELLE POLITICHE AGRICOLE

ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva del Consiglio dell’8 maggio 2000, 
n. 2000/29/CE concernente le misure di protezione contro 
l’introduzione negli Stati membri di organismi nocivi ai 
vegetali o ai prodotti vegetali e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214 pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 169/L alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 248 del 24 ottobre 2005 e successive modifi -
che, concernente le misure di protezione contro l’introdu-
zione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi 
ai vegetali o ai prodotti vegetali e successive modifi che; 

 Vista la decisione n. 2002/499/CE del 26 giugno 2002 
che autorizza gli Stati membri a prevedere deroghe a talu-
ne disposizioni della direttiva n. 2000/29/CE sopraindica-
ta per quanto riguarda i vegetali dei generi    Chamaecypa-
ris Spach, Juniperus    L. e    Pinus    L., nanizzati naturalmente 
o artifi cialmente, originari della Repubblica di Corea; 

 Vista la decisione della Commissione n. 2010/646/UE 
del 26/10/2010 che proroga la decisione n. 2002/499/CE 
del 26 giugno 2002 sopraindicata; 

 Considerato che l’applicazione delle misure fi tosanita-
rie fi ssate dal presente decreto farebbero escludere i rischi 
fi tosanitari per l’introduzione in Italia degli organismi no-
civi da quarantena; 

 Acquisito il parere favorevole del Comitato fi tosanita-
rio nazionale, espresso nella seduta del 15 luglio 2013; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e di Bolzano, espresso nella seduta 
del 26 settembre 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. In deroga a quanto previsto dal decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, possono essere introdotti, fi no al 
31 dicembre 2020, nel territorio della Repubblica italiana 
i vegetali originari della Repubblica di Corea dei generi 

   Pinus    L.,    Chamaecyparis    Spach. e    Juniperus     L., nei ri-
spettivi periodi:  

  Pinus    L. e    Chamaecyparis    Spach. dal 1° gennaio al 
31 dicembre di ogni anno; 

  Juniperus    L. dal 1° novembre al 31 marzo di ogni 
anno.   

  Art. 2.
      1. Prima dell’esportazione in Italia dei vegetali, di cui 

all’art. 1 del presente decreto, le autorità fi tosanitarie co-
reane accertano i seguenti requisiti:  

   a)   i vegetali sono piante nanizzate naturalmente o 
artifi cialmente del genere    Chamaecyparis    Spach e del ge-
nere    Juniperus    L. o, nel caso del genere Pinus L., intera-
mente della specie Pinus parvifl ora Sieb. & Zucc. (   Pinus 
pentaphylla    Mayr.), oppure di tale specie innestata su un 
portinnesto della specie Pinus diversa da Pinus parvifl ora 
Sieb. & Zucc.. In quest’ultimo caso, il portinnesto non 
presenta germogli; 

   b)   i vegetali sono coltivati e curati per almeno due 
anni consecutivi in vivai uffi cialmente riconosciuti, sotto-
posti ad un regime di controllo uffi cialmente sorvegliato. 
Detti vegetali provengono dai vivai riconosciuti che sono 
specifi cati nell’elenco annuale trasmesso alla Commis-
sione U.E.; 

   c)   i vegetali dei generi    Juniperus    L.,    Chamaecyparis    
Spach e    Pinus    L. prodotti nei suddetti vivai di vegetali 
nanizzati naturalmente o artifi cialmente o nelle loro im-
mediate vicinanze nei due anni precedenti la spedizione, 
sono sottoposti ad ispezione uffi ciale almeno sei volte 
all’anno ad intervalli opportuni, per individuare la pre-
senza degli organismi nocivi di cui trattasi. 

  2. Gli organismi nocivi sono i seguenti:  
  per i vegetali del genere Juniperus:  

   a)      Aschistonyx eppoi    Inouye, 
   b)      Gymnosporangium asiaticum    Miyabe ex Ya-

mada e G.    yamadae    Miyabe ex Yamada, 
   c)      Oligonychus perditus    Pritchard et Baker, 
   d)      Popillia japonica    Newman, 
   e)   qualsiasi altro organismo nocivo la cui presen-

za è sconosciuta nella Unione europea; 
 per i vegetali del genere    Chamaecyparis   : 

   a)      Popillia japonica    Newman, 
   b)   qualsiasi altro organismo nocivo la cui presen-

za è sconosciuta nella Unione europea; 
 per i vegetali del genere    Pinus   : 

   a)      Bursaphelenchus xylophilus    (Steiner & Buh-
rer) Nickle et al., 

   b)      Cercoseptoria pini-densifl orae    (Hori & Nam-
bu) Deighton, 

   c)      Coleosporium phellodendri    Komr., 
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   d)      Coleosporium asterum    (Dietel) Sydow, 
   e)      Coleosporium eupatorii    Arthur, 
   f)      Cronartium quercum    (Berk.) Miyabe ex Shirai, 
   g)      Dendrolimus spectabilis    Butler, 
   h)   Monochamus spp. (specie non europee) 
   i)      Popillia japonica    Newman, 
   l)      Thecodiplosis japonensis    Uchida & Inouye, 
   m)   qualsiasi altro organismo nocivo la cui presen-

za è sconosciuta nella Unione europea. 
 3. I vegetali esaminati risultano esenti dagli organismi 

nocivi in questione. Quelli che risultano contaminati sono 
eliminati e i rimanenti sono sottoposti, se del caso, ad un 
trattamento adeguato. 

 4. I casi in cui è constatata la presenza degli organismi 
nocivi in questione nel corso delle ispezioni effettuate, 
come indicato alla lettera   c)   del precedente comma 1, 
sono uffi cialmente trascritti su un registro messo a di-
sposizione della Commissione U.E., ove questa ne faccia 
richiesta. La constatazione della presenza di uno qualsia-
si degli organismi nocivi sopra menzionati implica per il 
vivaio interessato, la cancellazione dall’elenco di cui alla 
lettera   b)   del comma 1. 

  5. I vegetali destinati ad essere spediti nella Unione eu-
ropea, rispondono alle seguenti condizioni:  

   a)   sono stati posti, perlomeno negli ultimi due anni 
precedenti la spedizione, in vasi collocati su scaffalature 
distanti almeno cinquanta centimetri da terra oppure su 
pavimento in cemento, impenetrabile per i nematodi, in 
buono stato di manutenzione e privo di residui; 

   b)   essere trovati esenti, nel corso delle ispezioni di 
cui al comma 1, dagli organismi nocivi di cui al comma 2 
e non essere stati interessati dalle misure di cui al punto 4; 

   c)   se appartengono al genere Pinus L., in caso di in-
nesto su un portinnesto di una specie di Pinus diversa da 
Pinus parvifl ora Sieb & Zucc., il portinnesto è ottenuto da 
materiale uffi cialmente riconosciuto come sano; 

   d)   ciascuno dei vegetali deve recare un marchio 
specifi co ed esclusivo, notifi cato all’organizzazione per 
la protezione dei vegetali della Repubblica di Corea, tale 
da permettere il riconoscimento del vegetale e l’iden-
tifi cazione del vivaio riconosciuto, nonché l’anno di 
invasatura;   

  Art. 3.

     1. L’organizzazione uffi ciale per la protezione dei 
vegetali della Repubblica di Corea garantisce l’identità 
dei vegetali, dal momento della loro uscita dal vivaio 
fi no al momento del carico per l’esportazione, mediante 
piombatura dei veicoli adibiti al trasporto o altri metodi 
appropriati. 

  2. I vegetali e il substrato di coltura ad essi aderente o 
connesso sono accompagnati dal certifi cato fi tosanitario 
sul quale devono fi gurare le seguenti indicazioni:  

   a)   il nome o i nomi del vivaio e dei vivai riconosciuti; 
   b)   i marchi di cui al comma 5 del precedente art. 2, 

nella misura in cui consentano l’identifi cazione del vivaio 
riconosciuto e l’anno di invasatura; 

   c)   l’indicazione dell’ultimo trattamento applicato 
prima della spedizione; 

   d)   che sul certifi cato fi tosanitario sopracitato risulti 
la dichiarazione supplementare che “la partita è conforme 
ai requisiti prescritti dalla decisione della Commissione 
n. 2002/499/CE”.   

  Art. 4.
      1. L’importazione delle singole partite di materiale ve-

getale è soggetta all’autorizzazione del Servizio Fitosa-
nitario Centrale rilasciata a seguito di apposita richiesta 
inviata per conoscenza al Servizio fi tosanitario regionale 
competente per territorio in cui avverrà la quarantena, il 
quale dovrà esprimere un parere di idoneità delle struttu-
re. Nella richiesta sono specifi cati i seguenti dati:  

   a)   il tipo di materiale; 
   b)   il quantitativo; 
   c)   la data dichiarata di importazione; 
   d)   il punto di entrata; 
   e)   il luogo in cui il materiale viene messo in 

quarantena.   

  Art. 5.
     1. I Servizi fi tosanitari regionali competenti per il pun-

to di entrata autorizzano l’importazione sotto vincolo fi -
tosanitario, dandone comunicazione al Servizio fi tosani-
tario regionale competente per il luogo di destinazione. 
I Servizi fi tosanitari regionali competenti per il punto di 
destino sottopongono il materiale vegetale del tipo “bon-
sai”, prima che venga immesso in commercio dopo l’in-
gresso in Comunità, ad un periodo di quarantena uffi ciale 
di post-entrata, di seguito denominata quarantena, che 
nel caso dei generi    Pinus    L. e    Chamaecyparis    Spach è 
di durata non inferiore a tre mesi dall’inizio della ripresa 
vegetativa e nel caso dei vegetali del genere Juniperus 
L. è comprensivo della stagione di crescita attiva (dal 
1° aprile al 30 giugno) prestando particolare attenzione 
per mantenere, per ciascun vegetale, il marchio di cui al 
comma 5, lettera   d)   del precedente art. 2. 

 2. Durante tale periodo, il materiale vegetale in que-
stione deve risultare esente dagli organismi nocivi citati 
all’art. 2. 

  3. Detta quarantena:  
   a)   è effettuata in un luogo uffi cialmente riconosciuto 

e provvisto di strutture adeguate, idonee a evitare la fuo-
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riuscita degli organismi nocivi e conservare il materiale 
in modo da eliminare qualsiasi rischio di diffusione di 
organismi nocivi; 

   b)    comprende, per ogni elemento del materiale:  
 esami visivi, effettuati all’arrivo e successivamen-

te ad intervalli regolari, tenendo conto del tipo di mate-
riale e del relativo stato di sviluppo durante il periodo di 
quarantena, per accertare la presenza di organismi nocivi 
o di sintomi dovuti ad organismi nocivi; 

 esami appropriati, in base ad eventuali sintomi 
constatati nel corso dell’esame visivo, per identifi care gli 
organismi nocivi che sono all’origine di tali sintomi; 

   c)   comporta la distruzione delle partite contenenti 
materiale nel quale è stata constatata la presenza di orga-
nismi nocivi.   

  Art. 6.

     1. Il Servizio Fitosanitario Centrale, nell’autorizzare 
l’importazione del materiale in questione, può impartire 
ai Servizi fi tosanitari regionali competenti per territo-
rio ulteriori istruzioni necessarie all’effettuazione della 
quarantena.   

  Art. 7.

     1. Il materiale viene commercializzato solo dopo la 
conclusione della quarantena ed è accompagnato dal pas-
saporto delle piante, conformemente a quanto previsto al 
riguardo dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, 
citato nelle premesse. Il passaporto in questione deve ri-
portare l’indicazione del paese di origine.   

  Art. 8.

     1. I Servizi fi tosanitari regionali trasmettono al Servi-
zio Fitosanitario Centrale entro il 1° luglio di ogni anno 
una relazione tecnica particolareggiata sugli esami uffi -
ciali e sui test svolti sui vegetali introdotti anteriormente a 
tale data, nonchè copia dei certifi cati fi tosanitari del paese 
di origine. 

 2. Inoltre detti Servizi comunicano l’ eventuale ritrova-
mento di organismi nocivi sui vegetali del tipo “bonsai” 
dei generi    Juniperus    L.,    Chamaecyparis    Spach e    Pinus    L. 
entro tre giorni lavorativi. 

 Il presente decreto sarà inviato all’Organo di Controllo 
per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 dicembre 2013 

 Il Ministro: DE GIROLAMO   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 febbraio 2014

Uffi cio di controllo Atti MISE – MIPAAF, foglio n. 438

  14A01704

    DECRETO  20 dicembre 2013 .

      Disposizioni nazionali di attuazione dei regolamenti (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio e (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione per quanto riguarda l’applicazione della misura della 
riconversione e ristrutturazione dei vigneti.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, 
del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-
dotti agricoli (regolamento OCM unica), come modifi -
cato dal regolamento (CE) 491/2009, del Consiglio, del 
25 maggio 2009; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della Com-
missione, del 27 giugno 2008, e successive modifi che 
recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 479/2008 del Consiglio relativo all’organizzazione co-
mune del mercato vitivinicolo, in ordine ai programmi di 
sostegno, agli scambi con i Paesi terzi, al potenziale pro-
duttivo e ai controlli nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni” e in particolare 
l’art. 4, riguardante la ripartizione tra funzione di indiriz-
zo politico-amministrativo e funzione di gestione e con-
creto svolgimento delle attività amministrative; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, recante organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a 
norma dell’art. 2, comma 10 ter, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito con modifi cazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2008, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 223 del 23 settembre 2008, re-
cante disposizioni nazionali di attuazione dei regolamenti 
(CE) n. 479/08 del Consiglio e (CE) n. 555/08 della Com-
missione per quanto riguarda l’applicazione della misura 
della ristrutturazione e riconversione dei vigneti; 

 Visto il programma nazionale di sostegno per il settore 
vitivinicolo relativo alla programmazione 2014/2018, in-
viato alla Commissione UE il 1° marzo 2013; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2000, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 220 del 20 settembre 2000, 
relativo ai termini e le modalità per la dichiarazione delle 
superfi ci vitate; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 16 del 21 gennaio 2011 
recante “Disposizioni applicative del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61, relativo alla tutela delle denomina-
zioni di origine e delle indicazioni geografi che dei vini, 
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per quanto concerne la disciplina dello schedario viticolo 
e della rivendicazione annuale delle produzioni”; 

 Visto il decreto direttoriale 8 marzo 2010 n. 2862 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 63 del 17 marzo 2010, 
che fi ssa i criteri per la determinazione del sostegno di 
cui al regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 
22 ottobre 2007, art. 103-novodecies - Misura «Vendem-
mia verde»; 

 Ritenuto necessario dare attuazione alle disposizioni 
comunitarie di cui ai precitati regolamenti (CE) n. 1234/07 
e n. 555/2008 per quanto riguarda la misura della ricon-
versione e ristrutturazione dei vigneti, tenuto conto delle 
linee guida adottate dalla Commissione europea; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano espressa nella seduta del 5 dicembre 
2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Finalità    

     1. In applicazione dell’art. 103-octodecies del rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio e degli artico-
li 6 e seguenti del regolamento (CE) n. 555/2008 della 
Commissione, con il presente decreto vengono stabilite 
le modalità e le condizioni per applicare la misura del-
la riconversione e ristrutturazione dei vigneti inserita nel 
programma nazionale di sostegno alla viticoltura per le 
campagne vitivinicole dal 2013/2014 al 2017/2018 e cor-
rispondere gli aiuti previsti. 

 2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bol-
zano, di seguito indicate Regioni e Province autonome, 
adottano le determinazioni per applicare la misura del-
la riconversione e ristrutturazione dei vigneti. A tal fi ne 
compilano e trasmettono al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Direzione generale delle 
politiche internazionali dell’Unione Europea – Ex PIUE 
VIII - settore vitivinicolo, di seguito denominato «Mini-
stero», e ad Agea Coordinamento le schede allegate I e II 
a decorrere dalla data di adozione del presente decreto. 

 3. Le Regioni e le Province autonome, dopo aver invia-
to al «Ministero» le determinazioni previste al comma 2 
del presente articolo, danno applicazione alla misura di 
ristrutturazione e di riconversione.   

  Art. 2.

      Benefi ciari    

     1. Le persone fi siche o giuridiche che conducono vi-
gneti con varietà di uve da vino possono benefi ciare del 
premio per la ristrutturazione e la riconversione dei vi-

gneti previsto dall’art. 103-octodecies del regolamento 
(CE) n. 1234/2007 del Consiglio ed agli articoli 6 e se-
guenti del regolamento (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione. Possono, altresì, benefi ciare del premio coloro che 
detengono diritti di reimpianto o autorizzazioni derivanti 
da questi. 

 Le domande, per benefi ciare del premio, sono pre-
sentate all’Organismo pagatore competente, secondo le 
modalità stabilite da Agea Coordinamento. Tali modalità 
consentono di disporre delle informazioni per inviare alla 
Commissione europea gli indici di valutazione dell’effi -
cacia della misura come previsto nel piano di sostegno 
inviato alla Commissione europea il 1° marzo 2013. 

 Agea Coordinamento e gli Organismi pagatori defi ni-
scono d’intesa con le Regioni e le Province autonome le 
modalità applicative, ivi comprese quelle per la presenta-
zione delle domande, le procedure di controllo e la gestio-
ne del fl usso delle informazioni. 

 2. Gli aiuti sono erogati dall’Organismo pagatore com-
petente direttamente al singolo benefi ciario, sia esso per-
sona fi sica o giuridica, conduttore di azienda agricola, in 
regola con le norme comunitarie, nazionali e regionali 
vigenti in materia di potenziale viticolo. 

 3. Il conduttore non proprietario della superfi cie vi-
tata, per la quale presenta la domanda di premio, alle-
ga alla domanda il consenso alla misura sottoscritto dal 
proprietario.   

  Art. 3.

      Presentazione delle domande    

      Le Regioni e le Province autonome individuano le ca-
tegorie di soggetti autorizzati alla presentazione delle do-
mande di riconversione e ristrutturazione tra:  

 - gli imprenditori agricoli singoli e associati; 
 - le organizzazioni di produttori vitivinicoli ricono-

sciuti ai sensi della normativa comunitaria e nazionale 
vigente; 

 - le cooperative agricole; 
 - le società di persone e di capitali esercitanti attività 

agricola; 
 - i consorzi di tutela e valorizzazione dei vini a deno-

minazione di origine e indicazione geografi ca.   

  Art. 4.

      Azioni ammissibili    

      1. Le operazioni di riconversione e ristrutturazione am-
messe sono:  

   a)    la riconversione varietale che consiste:  
 a1) nel reimpianto sullo stesso appezzamento o su 

un altro appezzamento, con o senza la modifi ca del siste-
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ma di allevamento, di una diversa varietà di vite, ritenuta 
di maggior pregio enologico o commerciale; 

 a2) nel sovrainnesto su impianti ritenuti già razio-
nali per forma di allevamento e per sesto di impianto e in 
buono stato vegetativo. 

   b)    la ristrutturazione, che consiste:  
 b1) nella diversa collocazione del vigneto attra-

verso il reimpianto del vigneto stesso in una posizione più 
favorevole dal punto di vista agronomico, sia per l’espo-
sizione che per ragioni climatiche ed economiche; 

 b2) nel reimpianto del vigneto attraverso l’im-
pianto nella stessa particella ma con modifi che al sistema 
di coltivazione della vite; 

   c)   il miglioramento delle tecniche di gestione dei vi-
gneti attraverso operazioni di razionalizzazione degli in-
terventi sul terreno e delle forme di allevamento. È esclu-
sa l’ordinaria manutenzione. 

 Le Regioni e Province autonome possono escludere 
nei propri bandi la realizzazione di una o più delle so-
vra elencate operazioni; Le esclusioni sono opportuna-
mente motivate e adottate secondo criteri oggettivi e non 
discriminatori. 

 2. Qualora si effettuino le azioni di cui alle lettere   a)   e 
  b)    attraverso il reimpianto, lo stesso viene effettuato:  

 - utilizzando un diritto di reimpianto in possesso del 
benefi ciario; 

 - con l’impegno ad estirpare un vigneto esistente, di 
pari superfi cie di suo possesso; 

 - estirpando un vigneto ed acquisendo il relativo 
diritto. 

 In ogni caso si rispettano le procedure previste dalla 
normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente. 

 3. Ai sensi dell’art. 6 del regolamento (CE) n. 555/2008, 
non costituisce operazione di riconversione e ristruttura-
zione e non benefi cia di aiuto, il rinnovo normale dei vi-
gneti giunti al termine del loro ciclo di vita naturale. Per 
rinnovo normale del vigneto si intende il reimpianto della 
vite sulla stessa superfi cie con la stessa varietà secondo lo 
stesso sistema di allevamento della vite. 

 4. I vigneti ristrutturati e riconvertiti devono essere ra-
zionali, e, ove possibile, idonei alla meccanizzazione par-
ziale o totale ed ispirarsi ai principi della viticoltura so-
stenibile. Inoltre, devono essere rispettati i criteri previsti 
all’art. 103 septvicies del regolamento (CE) n. 1234/07. 

 5. Le Regioni e le Province autonome, possono esclu-
dere, nell’ambito dei piani di ristrutturazione e riconver-
sione, l’aiuto alla ristrutturazione o riconversione per de-
terminate forme di allevamento o per determinate varietà. 
Le scelte sono opportunamente motivate e adottate secon-
do criteri oggettivi e non discriminatori. 

 6. Le Regioni e le Province autonome stabiliscono il 
periodo entro il quale tutte le operazioni di riconversione 

e ristrutturazione devono essere realizzate. Tale perio-
do, come previsto all’art. 7, paragrafo 1 del regolamento 
(CE) n. 555/2008, non può superare i cinque anni dalla 
data di approvazione della domanda di aiuto.   

  Art. 5.

      Area dell’intervento    

      1. Le Regioni e le Province autonome, in base a criteri 
oggettivi e non discriminatori, possono:  

 - defi nire l’area o le aree dell’intervento; 
 - limitare l’intervento alle zone delimitate dai disci-

plinari di produzione dei vini a denominazione di origine 
o ad indicazione geografi ca.   

  Art. 6.

      Modalità tecniche    

     1. Le varietà di uve da vino utilizzate nelle operazioni 
sono quelle comprese tra le varietà riconosciute idonee 
alla coltivazione e classifi cate dalle Regioni e Province 
autonome in conformità all’accordo tra il Ministro delle 
politiche agricole e forestali e le Regioni e le Province 
autonome del 25 luglio 2002. 

 2. Il materiale vivaistico da utilizzare nelle operazioni 
di riconversione e di ristrutturazione deve essere prodotto 
nel rispetto della normativa che disciplina la produzione 
e la commercializzazione del materiale di moltiplicazione 
vegetativa della vite. 

 3. Il numero minimo di ceppi per ettaro è determinato, 
in relazione alle diverse forme di allevamento, dalle Re-
gioni e dalle Province autonome.   

  Art. 7.

      Superfi cie minima    

     1. La superfi cie minima oggetto dell’operazione di ri-
conversione e di ristrutturazione ammessa al benefi cio 
dell’intervento comunitario è di 0,5 ettari. La superfi cie 
minima, per le aziende che partecipano a un progetto col-
lettivo o che hanno una Sau vitata inferiore o uguale ad un 
ettaro, è di 0,3 ettari. 

 2. Le Regioni e le Province autonome possono deroga-
re ai predetti limiti.   

  Art. 8.

      Defi nizione del sostegno    

      1. Il sostegno alla ristrutturazione e alla riconversione 
dei vigneti può essere erogato nelle forme seguenti:  

   a)   compensazione ai produttori per le perdite di red-
dito conseguenti all’esecuzione della misura; 
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   b)   contributo ai costi di ristrutturazione e di 
riconversione. 

 2. La compensazione delle perdite di reddito di cui alla 
lettera   a)    del comma 1) può ammontare fi no al 100% del-
la perdita e assumere una delle seguenti forme:  

 - l’autorizzazione alla coesistenza di viti vecchie e 
viti nuove per un periodo determinato, non superiore a tre 
anni. L’estirpazione della superfi cie deve essere effettuata 
entro la fi ne del terzo anno successivo a quello in cui è 
stato fatto l’impianto; 

 - una compensazione fi nanziaria, calcolata sulla base 
dei criteri defi niti dal decreto direttoriale del 8 marzo 
2010 n. 2862 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 63 del 
17 marzo 2010. 

 La compensazione delle perdite di reddito non può 
comunque superare l’importo massimo complessivo di 
3.000 €/Ha. 

 Non è riconosciuta alcuna compensazione fi nanziaria 
per le perdite di reddito qualora siano utilizzati diritti di 
reimpianto non provenienti dalle operazioni di ristruttura-
zione e riconversione, o l’azione è realizzata con l’impe-
gno ad estirpare un vigneto. 

 3. Il contributo ai costi di ristrutturazione e di riconver-
sione di cui alla lettera   b)    del comma 1 è erogato in una 
delle seguenti forme:  

 b1) nel limite del 50%, elevato al 75% nelle regio-
ni classifi cate come regioni di convergenza a norma del 
regolamento (CE) n. 1083/2006, dei costi effettivamente 
sostenuti e nel rispetto dei prezzari regionali, fi no al rag-
giungimento di un importo massimo di 16.000 €/Ha; 

 b2) in modo forfettario, sulla base dei prezziari re-
gionali e comunque con riferimento ad un importo medio 
per ettaro fi ssato, sulla base di analisi dei costi effettua-
te da Istituti di settore a livello nazionale, in 13.500 €/
Ha, elevato a 15.000 €/Ha nelle regioni classifi cate come 
regioni di convergenza a norma del regolamento (CE) 
n. 1083/2006, tenendo presente quanto disposto dell’art. 8 
paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 555/2008. 

 4. Le Regioni e le Province autonome stabiliscono se 
l’aiuto è erogato con la modalità indicata al punto b1) 
o con quella indicata al punto b2) e lo comunicano al 
Ministero. 

 5. Al fi ne di sostenere la viticoltura in zone ad alta va-
lenza ambientale e paesaggistica le Regioni e le Province 
autonome possono elevare gli importi di cui al precedente 
comma 3, fi no al raggiungimento dell’importo medio di 
22.000 €/Ha, elevato a 24.500 €/Ha nelle regioni classi-
fi cate come regioni di convergenza a norma del regola-
mento (CE) n. 1083/2006, sia che il pagamento avvenga 
in modo forfettario che sulla base dei costi effettivamente 
sostenuti. 

  Tali zone sono individuate dalle regioni con propri 
provvedimenti ed in base ad almeno uno dei seguenti 
criteri:  

 - pendenza del terreno superiore a 30%; 
 - altitudine superiore ai 500 metri s.l.m., ad esclusio-

ne dei vigneti situati su altipiano; 
 - sistemazioni degli impianti viticoli su terrazze e 

gradoni; 
 - viticoltura delle piccole isole. 

 6. I soggetti che benefi ceranno dell’aiuto di cui al com-
ma precedente, dovranno impegnarsi ad eseguire even-
tuali modifi che degli elementi caratterizzanti il paesaggio 
viticolo, nel modo meno invasivo e il più rispettoso pos-
sibile della tradizione locale, con la sola esclusione della 
forma di allevamento del vigneto. 

 7. In tutti i casi previsti l’aiuto per le spese di ristruttu-
razione e riconversione non può superare il 50% dei costi 
effettivi, elevato al 75% nelle regioni classifi cate come 
regioni di convergenza a norma del regolamento (CE) 
n. 1083/2006. 

 8. Le spese eleggibili sono quelle sostenute nel periodo 
successivo alla data di presentazione della domanda. 

 9. Le operazioni ammesse sono riportate all’allegato II 
parte integrante del presente decreto e si applicano indi-
stintamente a tutto il territorio nazionale previa demarca-
zione con analoghe operazioni contenute nei Programmi 
di sviluppo rurale. 

 10. Il sostegno è pagato in relazione alla superfi cie vi-
tata defi nita in conformità all’art. 75, paragrafo 1), del re-
golamento (CE) n. 555/2008 della Commissione.   

  Art. 9.

      Procedure    

     1. Le domande sono presentate all’Organismo pagatore 
competente secondo modalità e termini che saranno defi -
niti da Agea Coordinamento. 

 2. Alle domande ammissibili al fi nanziamento viene at-
tribuito un punteggio sulla base delle priorità scelte dalla 
stessa Regione o Provincia autonoma. 

 Le Regioni e le Province autonome, nell’assegnazio-
ne dei punteggi, privilegiano le domande di aiuto per la 
ristrutturazione e riconversione relative a superfi ci ri-
cadenti nelle zone escluse dall’applicazione del regime 
dell’estirpazione dei vigneti in conformità all’art. 85 duo-
vicies del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

 Le Regioni e le Province autonome individuano i cri-
teri di priorità avendo riguardo delle tipologie dei bene-
fi ciari e delle caratteristiche dei vigneti, da comunicare 
al «Ministero» con l’allegato 1, previsto dall’art. 1 del 
presente decreto. 

 I requisiti devono essere posseduti alla data di presen-
tazione della domanda. 
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 Saranno ammesse a contributo le domande riportate 
nella graduatoria fi no al raggiungimento delle risorse as-
segnate a ciascuna Regione e Provincia autonoma. 

 A parità di punteggio si potrà scegliere di privilegiare i 
richiedenti più giovani. 

 3. Le Regioni e le Province autonome stabiliscono se il 
contributo è concesso attraverso il pagamento anticipato, 
prima della conclusione dei lavori e previa presentazione 
di idonea garanzia fi deiussoria, o a collaudo a seguito del-
la conclusione dei lavori con riferimento alla superfi cie 
effettivamente realizzata. 

 4. Nel caso di pagamento anticipato dell’aiuto, qualora 
l’intervento previsto non sia stato effettuato o lo sia stato 
in modo parziale ai sensi dell’art. 9, paragrafo 2, com-
ma 4 del regolamento (CE) n. 555/2008 e, comunque, in 
tutti i casi in cui non viene accertato il diritto all’aiuto 
dell’importo anticipato ed effettivamente pagato, ai fi ni 
dello svincolo della garanzia, l’azienda contraente è tenu-
ta a rimborsare l’importo dell’anticipo non riconoscibile 
all’aiuto maggiorato del 20%. 

  Tuttavia, qualora la motivazione del mancato ricono-
scimento sia dovuta a:  

 - ricalcolo dell’importo in conseguenza di prez-
ziari regionali superiori ai costi unitari effettivamente 
sostenuti; 

 - errori dell’Amministrazione; 
 - mancati adempimenti per cause di forza maggiore 

debitamente documentate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 73/2009; 

 l’azienda contraente, ai fi ni dello svincolo della garan-
zia, è tenuta a rimborsare l’importo della quota dell’an-
ticipo non riconoscibile all’aiuto maggiorata del calco-
lo degli interessi - secondo il tasso di interesse legale 
- calcolati per i giorni a partire dal sessantesimo giorno 
dalla data di comunicazione della lettera di richiesta di 
restituzione. 

 Tale ultima modalità di calcolo si applica anche ai casi 
in cui la differenza tra la superfi cie su cui sono state re-
alizzate le opere e la superfi cie per la quale è stato già 
pagato l’aiuto, possa essere scaturita da errori di stima 
derivanti dalla mancata considerazione di elementi tec-
nici non puntualmente valutabili in fase progettuale e sia 
possibile per l’Ente istruttore accertare che l’impianto ef-
fettivamente realizzato conservi la stessa validità tecnico-
economica. Tale ulteriore accertamento deve essere effet-
tuato anche sulla base di quanto stabilito nelle Delibere 
regionali. 

 5. Con successivo decreto ministeriale sono, altresì, de-
fi niti i termini e le modalità di comunicazione delle infor-
mazioni di cui all’art. 37 ter del regolamento (CE) 555/08 
così come modifi cato dal regolamento (CE) n. 752/2013.   

  Art. 10.

      Pagamento dell’aiuto    

     1. Gli Organismi pagatori comunicano ad Agea Co-
ordinamento entro la data defi nita da apposita circolare 
emanata annualmente dalla stessa, la somma complessiva 
degli aiuti oggetto delle domande presentate e, qualora 
possibile, anche quelle ritenute ammissibili. Agea Co-
ordinamento comunica tempestivamente al «Ministero» 
ed a ciascuna regione e provincia autonoma l’importo 
totale e quello relativo a ciascuna Regione e Provincia 
autonoma. 

 2. L’Organismo pagatore liquida le domande ac-
colte secondo tempistica defi nita con circolare AGEA 
coordinamento.   

  Art. 11.

      Controlli e misure per l’attuazione del programma    

     1. I controlli sono effettuati dall’Organismo pagatore 
competente sulla base delle modalità stabilite da Agea 
Coordinamento, fermo restando quanto previsto al com-
ma 1 dell’art. 2. 

 2. Le procedure di autorizzazione dei pagamenti sono 
defi nite dagli Organismi pagatori secondo criteri indicati 
da Agea Coordinamento. 

 3. Gli Organismi pagatori comunicano entro il 20 no-
vembre di ogni anno ad Agea Coordinamento le ope-
razioni di ristrutturazione e riconversione effettuate 
compilando l’allegato VIII  -bis   del regolamento (CE) 
n. 555/2008. Agea coordinamento trasmette tale comuni-
cazione contestualmente al «Ministero» ed alle Regioni e 
Province autonome. 

 4. L’Agea comunica alla Commissione dell’Unione 
europea, entro il 1° dicembre di ogni anno, gli elementi 
previsti nel precitato allegato del regolamento (CE) appli-
cativo n. 555/2008. 

 Il presente provvedimento, che abroga il decreto mi-
nisteriale 8 agosto 2008 n. 2553, è trasmesso all’Organo 
di Controllo per la registrazione e sarà pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 dicembre 2013 

 Il Ministro: DE GIROLAMO   

  Registrato alla Corte dei conti il 14 gennaio 2014
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, foglio n. 449  
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 ALLEGATO  I 

  

 
 
 

Regione/Provincia autonoma: ___________________ 
 
N.B.: L'asterisco indica i campi la cui compilazione è obbligatoria 
 
Nel caso in cui la Regione/PA definisca più aree di intervento (punto 1.1), compilare la scheda 
rispetto ad ognuna di esse 
 
 
1. SPECIFICHE TECNICHE: 
 
1.1 Area di intervento *: 
- intero territorio regionale  [  ] 
- altro ______________________________________________________  [  ] 
 
1.2 Limitazione a zone atte a produrre DOP-IGP *: Sì [  ] No [ ] 
- DOP – IGP previste:  ______________________________________________ 
- DOP – IGP escluse:  ______________________________________________ 
 
1.3 Soggetti autorizzati alla presentazione dei progetti *: 
- imprenditori agricoli singoli  [  ] 
- associazioni di produttori vitivinicoli riconosciute  [  ] 
- cooperative agricole  [  ] 
- società di persone e di capitali esercitanti attività agricola  [  ] 
- consorzi di tutela e valorizzazione vini DOP e IGP  [  ] 
(si può barrare più di un campo) 
- a cui è riconosciuta una preferenza:  ______________________________________________ 
 
1.4 Varietà: 
- previste *: ______________________________________________ 
- escluse:  ______________________________________________ 
- a cui è riconosciuta una preferenza:  ______________________________________________ 
 
1.5 Forme di allevamento: 
- previste *:  ______________________________________________ 
- escluse:  ______________________________________________ 
- a cui è riconosciuta una preferenza:  ______________________________________________ 
 
1.6 Numero minimo di ceppi/ettaro *: 
forma di allevamento  _____________________________________ ceppi/ha  ______ 
forma di allevamento  _____________________________________ ceppi/ha  ______ 
forma di allevamento  _____________________________________ ceppi/ha  ______ 
 
Le deroghe ai limiti sopra fissati possono essere accolte, nei casi opportunamente previsti, purché 
comunque non si preveda l'impiego di meno di ______ceppi/ettaro. 
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1.7 Superficie minima: 
- domanda singola [1] *: _____ ha 
 

- soglia per aziende all'interno di progetti collettivi o con Sau vitata minore o uguale a 1 ha [2] *: 
_____ ha 

 

- deroghe specifiche: _____ ha  motivazione: ________________________________ 
 

[1] comunque non inferiore a 0,5 ettari  
[2] comunque non inferiore a 0,3 ettari 
1.8 Azioni previste *: 
(barrare le caselle corrispondenti alle azioni previste a livello di Regione/Provincia autonoma) 
 
c) riconversione varietale: 
- estirpazione e reimpianto [  ] 
- reimpianto con diritto [  ] 
- reimpianto anticipato [  ] 
- sovrainnesto [  ] 
 
d) ristrutturazione: 
- estirpazione e reimpianto [  ] 
- reimpianto con diritto [  ] 
- reimpianto anticipato [  ] 
- sovrainnesto [  ] 
 
e) ricollocazione: 
- estirpazione e reimpianto [  ] 
- reimpianto con diritto [  ] 
- reimpianto anticipato [  ] 
- sovrainnesto [  ] 
 
f) miglioramenti delle tecniche di gestione dell’impianto viticolo: 
- modifica del profilo del terreno (pendenza)  [  ] 
- livellamento del suolo [  ] 
- trasformazione e ricostituzione dell’impianto viticolo per permettere l’accesso 

diretto delle macchine compresa la conversione dei piani di raccordo dei 
terrazzi [  ] 

- messa in opera, ricostruzione o distruzione di terrazzo, con o senza muri di  
pietra [  ] 

- messa in opera e modificazioni delle strutture di supporto (sostegni)  [  ] 
- allestimento e miglioramento dell’impianto idrico di soccorso a servizio del 

vigneto [  ] 

 



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2014

 

 

 
1.9 Età massima dei vigneti oggetto di sovrainnesto *:   _____ anni 
 
1.10 Periodo massimo entro il quale realizzare tutte le operazioni di ristrutturazione [3] *: 
_____ anni 
 

[3] comunque non superiore a 5 anni 
 
 
2. PAGAMENTO DEGLI AIUTI: 
 
2.1 % di contributo comunitario ai costi di ristrutturazione e riconversione [4] *:   
 

- metodo forfettario  [4] 
% massima [4] *:  ____ % 
deroghe per zone specifiche [4] (indicare):   

- ____________________________:                    ____ % 
- ____________________________:                    ____ % 
- ____________________________:                    ____ % 

 
- sulle spese sostenute [  ] 

% massima [4] *:  ____ % 
deroghe per zone specifiche [4]:   

- ____________________________:                    ____ % 
- ____________________________:                    ____ % 
- ____________________________:                    ____ % 

 

 [4] comunque non superiore al 50% in generale e al 75% nelle Regioni di convergenza 
 

2.2 Pagamento del contributo ai costi di ristrutturazione e riconversione [4] *:   
 

- metodo forfettario   [  ] 
Importo medio [5] *:  ______ euro/ettaro 
Deroghe per zone specifiche [7] (indicare):   

- ____________________________:                     ______ euro/ettaro 
- ____________________________:                     ______ euro/ettaro 
- ____________________________:                     ______ euro/ettaro  

- sulle spese sostenute   [ ] 
Importo massimo [6] *:  ______ euro/ettaro 
Deroghe per zone specifiche [7] (indicare):   

- ____________________________:                     ______ euro/ettaro 
- ____________________________:                     ______ euro/ettaro 
- ____________________________:                     ______ euro/ettaro 

 

(possono essere compilate più righe)  
 

 [5] comunque non superiore a 13.500 euro/ettaro ovvero 15.000 euro/ettaro nelle Regioni di convergenza 
[6] comunque non superiore a 16.000 euro/ettaro 
[7] comunque non superiore a 22.000 euro/ettaro ovvero 24.500 euro/ettaro nelle Regioni di convergenza 
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2.3 Pagamento della compensazione per le perdite di reddito 
 

- metodo di determinazione della perdita di reddito *: 
(indicare il metodo di determinazione della resa uva/ha e di individuazione del prezzo delle uve tra quelli di riferimento 
forniti da Ismea) 
________________________________________________________________________________ 
________________________________________________________________________________ 
 
Importo della perdita di reddito *: ______ euro/ettaro 
Nel caso in cui la perdita di reddito sia differenziata per Dop-Igp, forma di allevamento, o per altra variabile, compilare i campi 
sottostanti: 
 

per DOP                                __________________________________      ______ euro/ettaro 
per IGP                                  __________________________________      ______ euro/ettaro 
per vino non DOP-IGP          __________________________________      ______ euro/ettaro 
per forma di allevamento __________________________________  ______ euro/ettaro 
per altra variabile  __________________________________ ______ euro/ettaro 
 

 (possono essere compilate più righe) 
 
 
Compensazione per le perdite di reddito [8] *: ______ euro/ettaro 
Nel caso in cui la perdita di reddito sia differenziata per Dop-Igp, forma di allevamento, o per altra variabile, compilare i campi 
sottostanti: 
 

per DOP                                __________________________________      ______ euro/ettaro 
per IGP                                  __________________________________      ______ euro/ettaro 
per vino non DOP-IGP          __________________________________      ______ euro/ettaro 
per forma di allevamento __________________________________  ______ euro/ettaro 
per altra variabile  __________________________________ ______ euro/ettaro 
 

 (possono essere compilate più righe) 
 

[8]  comunque fino a un massimo di 3 mila euro ad ettaro 

2.3 Importo del sostegno ammissibile per ettaro*: 
(riportare gli importi, comprensivi del contributo ai costi di ristrutturazione e riconversione e dell’indennizzo per le 
perdite di reddito, con le differenziazioni per tipo di intervento) 
 
 

2.5 Tempi di erogazione dell'aiuto *: 
- anticipato [  ] 
- a collaudo [  ] 
 

 (si possono barrare entrambe le caselle) 
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 ALLEGATO  II 

  15

 
Elenco delle operazioni finanziate sull’OCM vitivinicola – misura della ristrutturazione e 
riconversione vigneti per la realizzazione o modifica di impianti viticoli 
 
1. OPERAZIONI COLLEGATE ALLA RICONVERSIONE VARIETALE (A) E ALLA 

RISTRUTTURAZIONE, COMPRESA LA RICOLLOCAZIONE, DELL’IMPIANTO 
VITICOLO 1 (B) 2: 

 Operazioni collegate all’impianto viticolo oggetto di ristrutturazione: 

o estirpazione dell’impianto viticolo [ ] 

o rimozione delle strutture di supporto (sostegni) e smaltimento [ ] 

o raccolta e trasporto dei ceppi, radici e altri residui vegetali [ ] 

 operazioni collegate alla preparazione del terreno dell’impianto viticolo ristrutturato 
e/o riconvertito:  

o analisi del suolo [ ] 

o rimozione delle pietre dal suolo (spietramento) [ ] 

o lavorazione profonda (rippatura, scasso) [ ] 

o aratura [ ] 

o erpicatura [ ] 

o fresatura [ ] 

o trattamenti antiparassitari e diserbo [ ] 

o concimazione organica e minerale 

 [ ] 

                                                 
1 E’ incluso l’impianto del vigneto a seguito di ripristino del terreno a seguito di eventi calamitosi, tuttavia, il ripristino 
susseguente all’evento calamitoso non è ammissibile. 
2 E’ inclusa anche la modifica della densità di impianto del vigneto se questa concerne importanti modifiche del vigneto 
stesso e costituisce una modifica strutturale dell’impianto viticolo e non manutenzione ordinaria. In questo caso la quota 
di contributo deve essere adattata alle specifica modifica.  
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 operazioni collegate alla realizzazione o innesto dell’impianto viticolo ristrutturato e/o 

riconvertito: 

o squadro dell’impianto [ ] 

o realizzazione dell’impianto viticolo (lavoro di messa a dimora del 
materiale vegetale) [ ] 

o innesto / reinnesto [ ] 

o messa in opera e modifica delle strutture di supporto (sostegni)  [ ] 

o acquisto dei materiali necessari per la realizzazione dell’impianto 
viticolo (barbatelle innestate o da innestare, marze, elementi per il 
fissaggio delle strutture di sostegno (ancore), , tondini di ferro, filo 
di acciaio, tendifilo, legacci per pianta e tutto quanto necessario)  [ ] 

o cure colturali (spese di allevamento,eliminazione infestanti,etc.)             
[ ] 

 

2. OPERAZIONI AMMISSIBILI SOTTO LA MISURA “MIGLIORAMENTI DELLE 
TECNICHE DI GESTIONE DELL’IMPIANTO VITICOLO” CON RIFERIMENTO 
AL NUOVO IMPIANTO VITICOLO O ALL’IMPIANTO VITICOLO 
RISTRUTTURATO E/O RICONVERTITO (C): 

 operazioni collegate alla modifica della pendenza / livello dell’impianto viticolo:  

o modifica del profilo del terreno [ ] 

o livellamento del suolo [ ] 

o trasformazione e ricostituzione dell’impianto viticolo per 
permettere l’accesso diretto delle macchine  [ ] 

 operazioni collegate a terrazze, ciglioni e muri a retta:  

o messa in opera, ricostruzione o distruzione di terrazzo, con o 
senza muri di pietra compresa la conversione dei piani di 
raccordo dei terrazzi al servizio del vigneto 

 [ ] 
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 operazioni collegate alle tecniche di impianto nell’ impianto viticolo ristrutturato:  

o messa in opera e modificazioni delle strutture di supporto 
(sostegni)  [ ] 

 operazioni collegate all’istallazione o al miglioramento del sistema irriguo di soccorso:  

o allestimento e miglioramento dell’impianto di irrigazione del 
vigneto [ ] 

3. OPERAZIONI NON AMMISSIBILI 

Le seguenti operazioni non sono ammissibili: 

 Semplice sostituzione ai sensi dell’articolo 6 del Regolamento (CE) n. 555/2008 o gestione 
ordinaria dell’impianto viticolo, in quanto l’obiettivo della misura è il miglioramento in 
termini di adeguamento alla domanda del mercato e l’incremento della competitività 

 Protezione contro danni da vandalismo per esempio attraverso:  

o  Costruzione di schermi  

o  Protezione attiva attraverso produzione di suoni artificiali; 

 Protezione da uccelli per esempio attraverso  

o  Copertura dei filari del vigneto con reti di protezione  

o  Macchine per spaventare gli uccelli 

o  Protezione attiva attraverso produzione di suoni artificiali 

 Protezione dalla grandine con copertura dei filari del vigneto con reti di protezione  

 Costruzione di frangivento / pareti di protezione dal vento  

 Passi carrai - sia all'interno di un vigneto che quelli che portano a un vigneto  

 Elevatori 

 
Le Regioni e le Province autonome procedono alla demarcazione tra l’OCM e lo Sviluppo rurale 
sulla base delle operazioni riportate nel presente allegato al fine di evitare illecite duplicazione di 
interventi. 

  14A01686
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    DECRETO  20 dicembre 2013 .

      Recepimento della direttiva di esecuzione 2013/57/UE 
della Commissione del 20 novembre 2013 che modifi ca le 
direttive della Commissione 2003/90/CE e 2003/91/CE, che 
stabiliscono modalità di applicazione dell’articolo 7 della 
direttiva del Consiglio 2002/53/CE e dell’articolo 7 della di-
rettiva del Consiglio 2002/55/CE per quanto riguarda i ca-
ratteri minimi sui quali deve vertere l’esame e le condizioni 
minime per l’esame di alcune varietà delle specie di piante 
agricole e di ortaggi.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva 2013/57/UE della Commissione, del 
20 novembre 2013, che modifi ca le direttive 2003/90/CE 
e 2003/91/CE, che stabiliscono modalità di applicazio-
ne dell’art. 7 della direttiva del Consiglio 2002/53/CE e 
dell’art. 7 della direttiva del Consiglio 2002/55/CE per 
quanto riguarda i caratteri minimi sui quali deve vertere 
l’esame e le condizioni minime per l’esame delle varietà 
delle specie di piante agricole e di ortaggi; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e in particolare l’art. 35, comma 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 218 del 17 settembre 
2013, concernente il regolamento di organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, recante la discipli-
na della produzione delle sementi per le colture erbacee, 
ortive e i materiali di moltiplicazione da fi ore e da orto; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relati-
vo all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varie-
tà» al fi ne di permettere l’identifi cazione delle varietà 
medesime; 

 Visto il decreto ministeriale 14 gennaio 2004, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 27 del 3 febbraio 2004, relativo ai caratteri e condi-
zioni da osservarsi ai fi ni della iscrizione delle varietà nel 
registro nazionale in attuazione delle direttive 2003/90/
CE e 2003/91/CE della Commissione del 6 ottobre 2003; 

 Considerata la necessità di recepire, in via amministra-
tiva, la direttiva 2013/57/UE; 

   Decreta:     

  Art. 1.
      L’art. 1 del decreto ministeriale 14 gennaio 2004, di cui 

alle premesse, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 1. — Per l’iscrizione delle varietà di specie agri-

cole di cui agli allegati I e II della legge 25 novembre 
1971, n. 1096 e orticole di cui all’allegato III della legge 
20 aprile 1976, n. 195, nei registri nazionale di cui alle 
premesse, i caratteri e le condizioni minime da osservar-
si, per determinare la differenziabilità, la omogeneità e la 
stabilità delle varietà, devono essere conformi, rispettiva-
mente, ai protocolli e alle linee direttrici di cui agli alle-
gati I e II, parte A e parte B, della direttiva 2013/57/UE. 
Per quanto riguarda il valore colturale o di utilizzazione 
delle varietà delle specie di piante agricole le condizioni 
da osservarsi devono essere conformi all’allegato III della 
direttiva 2003/90/CE».». 

 Il presente decreto, che sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana è soggetto al control-
lo preventivo di legittimità della Corte dei conti, ai sen-
si dell’art. 3, comma 1, lettera   c)   della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, ed entra in vigore il 1° luglio 2014. 

 Roma, 20 dicembre 2013 

 Il Ministro: DI GIROLAMO   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 febbraio 2014

Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, foglio n. 445

  14A01687

    DECRETO  20 dicembre 2013 .

      Recepimento della direttiva 2013/45/UE della Commissio-
ne del 7 agosto 2013 che modifi ca le direttive 2002/55/CE e 
2008/72/CE del Consiglio e la direttiva 2009/145/CE della 
Commissione riguardo alla denominazione botanica del po-
modoro.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva 2013/45/UE della Commissione, del 
7 agosto 2013, che modifi ca le direttive 2002/55/CE, 
2008/72/CE del Consiglio e la direttiva 2009/145/CE del-
la Commissione riguardo alla denominazione botanica 
del pomodoro; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione Europea» e in particolare l’art. 35, comma 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, comma 1; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 218 del 17 settembre 
2013, concernente il Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195 recante la discipli-
na della produzione delle sementi per le colture erbacee, 
ortive e i materiali di moltiplicazione da fi ore e da orto; 

 Visto il decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 124 recante 
attuazione della direttiva 2008/72/CE relativa alla com-
mercializzazione di piantine di ortaggi e dei materiali di 
moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2012, n. 267 
recante deroghe per l’ammissione di ecotipi e varietà or-
ticole tradizionalmente coltivate in particolari località e 
regioni e minacciate da erosione genetica nonché di va-
rietà orticole prive di valore intrinseco per la produzione 
e a fi ni commerciali ma sviluppate per la coltivazione in 
condizioni particolari per la commercializzazione delle 
sementi di tali ecotipi e varietà; 

 Considerata la necessità di recepire, in via amministra-
tiva, la direttiva 2013/45/UE; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     All’allegato II del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 ottobre 1973, n. 1065, lettera   F)   piante ortive, 
nella tabella   b)   peso minimo del campione i termini «Ly-
copersicon esculentum Mill.» Sono sostituiti dai termini 
«Solanum lycopersicum L.».   

  Art. 2.

     All’allegato III del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 ottobre 1973, n. 1065, sezione II Colture erbacee 
ortive, ornamentali e da fi ore i termini «Lycopersicon 
esculentum Mill.» Sono sostituiti dai termini «Solanum 
lycopersicum L.».   

  Art. 3.

     All’allegato VI del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 ottobre 1973, n. 1065, sezione II Colture erbacee 
ortive, ornamentali e da fi ore, lettera A9 Ortive, tavola A i 
termini «Lycopersicon esculentum Mill.» Sono sostituiti 
dai termini «Solanum lycopersicum L.».   

  Art. 4.

     All’allegato III della legge 20 aprile 1976, n. 195, i ter-
mini «Lycopersicon esculentum Mill.» Sono sostituiti dai 
termini «Solanum lycopersicum L.».   

  Art. 5.
     Agli allegati I e II del decreto legislativo 30 dicembre 

2010, n. 267, i termini «Lycopersicon esculentum Mill.». 
Sono sostituiti dai termini «Solanum lycopersicum L.».   

  Art. 6.
     All’allegato A del decreto legislativo 7 luglio 2011, 

n. 124, i termini «Lycopersicon esculentum Mill.». Sono 
sostituiti dai termini «Solanum lycopersicum L.». 

 Il presente decreto, che sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, è soggetto al control-
lo preventivo di legittimità della Corte dei conti, ai sensi 
dell’art. 3 comma 1 lettera   c)   della legge 14 gennaio 1994 
n. 20. 

 Roma, 20 dicembre 2013 

 Il Ministro: DE GIROLAMO   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 febbraio 2014

Uffi cio di controllo Atti MISE - MIPAAF, foglio n. 444

  14A01709

    DECRETO  11 febbraio 2014 .

      Rettifi ca del decreto 7 gennaio 2014 concernente l’iscri-
zione di varietà di mais al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972 con il quale sono stati istituiti i registri di 
varietà di cereali, patata, specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 218 del 17 settembre 
2013, concernente il Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto ministeriale 7 gennaio 2014 «Iscrizio-
ne di varietà di mais al relativo registro nazionale», pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 21, del 27 gennaio 2014; 
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 Vista la comunicazione pervenuta dalla Syngenta Italia 
S.p.A., del 28 gennaio 2014, con la quale si segnala l’er-
rata attribuzione della denominazione Tallinn in luogo di 
SY Tallinn; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi ca 
del citato decreto ministeriale del 7 gennaio 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     All’art. 1 del decreto ministeriale 7 gennaio 2014 

«Iscrizione di varietà di mais al relativo registro naziona-
le», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 21, del 27 gennaio 2014, nella tabella mais, per 
la varietà indicata col codice 14495, la denominazione 
Tallinn è sostituita da SY Tallinn. 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 febbraio 2014 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 
legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  14A01708

    DECRETO  17 febbraio 2014 .

      Designazione dell’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale 
per la Sicilia “A. Mirri”», in Palermo quale autorità pubbli-
ca incaricata ad effettuare i controlli sulla denominazione di 
origine protetta «Vastedda della Valle del Belice», registrata 
in ambito Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 5 febbraio 2008, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 42 del 19 feb-
braio 2008, relativo alla designazione dell’«Istituto Zoo-
profi lattico Sperimentale per la Sicilia «A. Mirri»» quale 
autorità pubblica incaricata ad effettuare i controlli sulla 
denominazione «Vastedda della Valle del Belice» protetta 
transitoriamente a livello nazionale con decreto 27 no-
vembre 2007; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 971 della Commissio-
ne del 28 ottobre 2010 con il quale l’Unione europea ha 

provveduto alla registrazione della denominazione di ori-
gine protetta «Vastedda della Valle del Belice»; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – Legge 
comunitaria 1999 – ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-
mento di rinnovo dell’autorizzazione sulla base del piano 
dei controlli approvato con decreto 5 febbraio 2008; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. All’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»», con sede in Palermo, via Gino Marinuz-
zi n. 3, sulla base del piano dei controlli approvato con 
decreto 5 febbraio 2008 e nelle more dell’approvazione 
del nuovo piano dei controlli, è rinnovata la designazione 
quale Autorità pubblica incaricata di espletare le funzioni 
di controllo, previste dagli articoli 36 e 37 del Regola-
mento (UE) n. 1151/2012 per la denominazione di origi-
ne protetta «Vastedda della Valle del Belice», registrata 
in ambito Unione europea con Regolamento (CE) n. 971 
della Commissione del 28 ottobre 2010.   

  Art. 2.
     1. La presente designazione comporta l’obbligo per 

l’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» del rispetto delle prescrizioni previste nel 
presente decreto e può essere sospesa o revocata ai sensi 
del comma 4 dell’art. 14 della legge n. 526/99 con prov-
vedimento dell’autorità nazionale competente.   

  Art. 3.
     1. L’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»» non può modifi care le modalità di con-
trollo e il sistema tariffario riportati nell’apposito piano 
di controllo per la denominazione «Vastedda della Valle 
del Belice», così come depositati presso il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, senza il preventi-
vo assenso di detta autorità. 

 2. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» comunica e sottopone all’approvazione mini-
steriale ogni variazione concernente il personale ispettivo 
indicato nella documentazione presentata, la composizio-
ne del Comitato di certifi cazione o della struttura equiva-
lente e dell’organo decidente i ricorsi, nonché l’esercizio 
di attività che potrebbero risultare incompatibili con il 
mantenimento del provvedimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni del pre-
sente articolo può comportare la revoca dell’autorizzazio-
ne concessa.   
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  Art. 4.

     1. La designazione di cui all’art. 1 decorre dalla data di 
emanazione del presente decreto ed ha validità triennale. 

 2. Alla scadenza del terzo anno, il soggetto legittimato 
ai sensi dell’art. 14, comma 8, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526, dovrà comunicare all’Autorità nazionale 
competente, l’intenzione di confermare l’«Istituto Zoo-
profi lattico Sperimentale per la Sicilia «A.Mirri»» o pro-
porre un nuovo soggetto da scegliersi tra quelli iscritti 
nell’elenco di cui all’art. 14, comma 7, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526, ovvero di rinunciare esplicitamente 
a tale facoltà di scelta. 

 3. Nell’ambito del periodo di validità della designazio-
ne «l’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A. Mirri»» è tenuto ad adempiere a tutte le disposizioni 
complementari che l’autorità nazionale competente, ove 
lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 5.

     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-
cilia «A.Mirri»» comunica le attestazioni di conformità 
all’utilizzo della denominazione «Vastedda della Valle 
del Belice» delle quantità certifi cate e degli aventi diritto 
entro trenta giorni lavorativi dal rilascio delle stesse. 

 2. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sici-
lia «A.Mirri»» trasmetterà i dati relativi al rilascio delle 
attestazioni di conformità all’utilizzo della denomina-
zione «Vastedda della Valle del Belice» a richiesta del 
Consorzio di tutela riconosciuto, ai sensi dell’art. 14 della 
Legge 526/99 e, comunque, in assenza di tale richiesta, 
con cadenza annuale.   

  Art. 6.

     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sici-
lia «A. Mirri»» è sottoposto alla vigilanza esercitata dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e 
dalla Regione Siciliana, ai sensi dell’art. 14, comma 12, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 17 febbraio 2014 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  14A01705

    DECRETO  17 febbraio 2014 .

      Designazione dell’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale 
per la Sicilia “A. Mirri”», in Palermo quale autorità pubbli-
ca incaricata ad effettuare i controlli sulla denominazione di 
origine protetta «Arancia di Ribera», registrata in ambito 
Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 20 febbraio 2008, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 59 del 
10 marzo 2008, relativo alla designazione dell’«Istituto 
Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia «A. Mirri» 
quale autorità pubblica incaricata ad effettuare i controlli 
sulla denominazione «Arancia di Ribera», protetta tran-
sitoriamente a livello nazionale con decreto 11 gennaio 
2008; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 95 della Commissione 
del 03 febbraio 2011 con il quale l’Unione europea ha 
provveduto alla registrazione della denominazione di ori-
gine protetta «Arancia di Ribera»; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-
mento di rinnovo dell’autorizzazione sulla base del piano 
dei controlli approvato con decreto 20 febbraio 2008; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. All’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»», con sede in Palermo, via Gino Marinuz-
zi n. 3, sulla base del piano dei controlli approvato con 
decreto 20 febbraio 2008 e nelle more dell’approvazione 
del nuovo piano dei controlli, è rinnovata la designazione 
quale Autorità pubblica incaricata di espletare le funzioni 
di controllo, previste dagli articoli 36 e 37 del Regola-
mento (UE) n. 1151/2012 per la denominazione di origine 
protetta «Arancia di Ribera», registrata in ambito Unione 
europea con Regolamento (UE) n. 95 della Commissione 
del 3 febbraio 2011.   

  Art. 2.
     1. La presente designazione comporta l’obbligo per 

l’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» del rispetto delle prescrizioni previste nel 
presente decreto e può essere sospesa o revocata ai sensi 
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del comma 4 dell’art. 14 della legge n. 526/99 con prov-
vedimento dell’autorità nazionale competente.   

  Art. 3.
     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»» non può modifi care le modalità di con-
trollo e il sistema tariffario riportati nell’apposito piano 
di controllo per la denominazione «Arancia di Ribera», 
così come depositati presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, senza il preventivo assenso 
di detta autorità. 

 2. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» comunica e sottopone all’approvazione mini-
steriale ogni variazione concernente il personale ispettivo 
indicato nella documentazione presentata, la composizio-
ne del Comitato di certifi cazione o della struttura equiva-
lente e dell’organo decidente i ricorsi, nonché l’esercizio 
di attività che potrebbero risultare incompatibili con il 
mantenimento del provvedimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni del pre-
sente articolo può comportare la revoca dell’autorizzazio-
ne concessa.   

  Art. 4.
     1. La designazione di cui all’art 1 decorre dalla data di 

emanazione del presente decreto ed ha validità triennale. 
 2. Alla scadenza del terzo anno, il soggetto legittimato 

ai sensi dell’art. 14, comma 8, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526, dovrà comunicare all’Autorità nazionale 
competente, l’intenzione di confermare «l’Istituto Zoo-
profi lattico Sperimentale per la Sicilia «A.Mirri»» o pro-
porre un nuovo soggetto da scegliersi tra quelli iscritti 
nell’elenco di cui all’art. 14, comma 7, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526, ovvero di rinunciare esplicitamente 
a tale facoltà di scelta. 

 3. Nell’ambito del periodo di validità della designazio-
ne l’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» è tenuto ad adempiere a tutte le disposizioni 
complementari che l’autorità nazionale competente, ove 
lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 5.
     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»» comunica le attestazioni di conformità 
all’utilizzo della denominazione «Arancia di Ribera» 
delle quantità certifi cate e degli aventi diritto entro trenta 
giorni lavorativi dal rilascio delle stesse. 

 2. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sici-
lia «A.Mirri»» trasmetterà i dati relativi al rilascio delle 
attestazioni di conformità all’utilizzo della denominazio-
ne «Arancia di Ribera» a richiesta del Consorzio di tute-
la riconosciuto, ai sensi dell’art. 14 della Legge 526/99 
e, comunque, in assenza di tale richiesta, con cadenza 
annuale.   

  Art. 6.
     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sici-

lia «A.Mirri»» è sottoposto alla vigilanza esercitata dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e 

dalla Regione Siciliana, ai sensi dell’art. 14, comma 12, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 17 febbraio 2014 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  14A01706

    DECRETO  17 febbraio 2014 .

      Designazione dell’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale 
per la Sicilia “A. Mirri”», in Palermo quale autorità pubbli-
ca incaricata ad effettuare i controlli sulla denominazione di 
origine protetta «Piacentinu Ennese», registrata in ambito 
Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 12 maggio 2008, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 122 del 
26 maggio 2008, relativo alla designazione dell’«Istituto 
Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia «A. Mirri»» 
quale autorità pubblica incaricata ad effettuare i controlli 
sulla denominazione «Piacentinu Ennese» protetta transi-
toriamente a livello nazionale con decreto 2 ottobre 2007; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 132 della Commissione 
del 14 febbraio 2011 con il quale l’Unione europea ha 
provveduto alla registrazione della denominazione di ori-
gine protetta «Piacentinu Ennese»; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – Legge 
comunitaria 1999 – ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-
mento di rinnovo dell’autorizzazione sulla base del piano 
dei controlli approvato con decreto 12 maggio 2008; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. All’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»», con sede in Palermo, via Gino Marinuz-
zi n. 3, sulla base del piano dei controlli approvato con 
decreto 12 maggio 2008 e nelle more dell’approvazione 
del nuovo piano dei controlli, è rinnovata la designazione 
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quale Autorità pubblica incaricata di espletare le funzioni 
di controllo, previste dagli articoli 36 e 37 del Regola-
mento (UE) n. 1151/2012 per la denominazione di origine 
protetta «Piacentinu Ennese», registrata in ambito Unione 
europea con Regolamento (CE) n. 132 della Commissio-
ne del 14 febbraio 2011.   

  Art. 2.
     1. La presente designazione comporta l’obbligo per 

l’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» del rispetto delle prescrizioni previste nel 
presente decreto e può essere sospesa o revocata ai sensi 
del comma 4 dell’art. 14 della legge n. 526/99 con prov-
vedimento dell’autorità nazionale competente.   

  Art. 3.
     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»» non può modifi care le modalità di con-
trollo e il sistema tariffario riportati nell’apposito piano 
di controllo per la denominazione «Piacentinu Ennese», 
così come depositati presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, senza il preventivo assenso 
di detta autorità. 

 2. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» comunica e sottopone all’approvazione mini-
steriale ogni variazione concernente il personale ispettivo 
indicato nella documentazione presentata, la composizio-
ne del Comitato di certifi cazione o della struttura equiva-
lente e dell’organo decidente i ricorsi, nonché l’esercizio 
di attività che potrebbero risultare incompatibili con il 
mantenimento del provvedimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni del pre-
sente articolo può comportare la revoca dell’autorizzazio-
ne concessa.   

  Art. 4.
     1. La designazione di cui all’art 1 decorre dalla data di 

emanazione del presente decreto ed ha validità triennale. 
 2. Alla scadenza del terzo anno, il soggetto legittimato 

ai sensi dell’art. 14, comma 8, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526, dovrà comunicare all’Autorità nazionale 
competente, l’intenzione di confermare «l’Istituto Zoo-
profi lattico Sperimentale per la Sicilia «A.Mirri»» o pro-
porre un nuovo soggetto da scegliersi tra quelli iscritti 
nell’elenco di cui all’art. 14, comma 7, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526, ovvero di rinunciare esplicitamente 
a tale facoltà di scelta. 

 3. Nell’ambito del periodo di validità della designazio-
ne l’«Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sicilia 
«A.Mirri»» è tenuto ad adempiere a tutte le disposizioni 
complementari che l’autorità nazionale competente, ove 
lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 5.
     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Si-

cilia «A.Mirri»» comunica le attestazioni di conformità 
all’utilizzo della denominazione «Piacentinu Ennese» 
delle quantità certifi cate e degli aventi diritto entro trenta 
giorni lavorativi dal rilascio delle stesse. 

 2. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sici-
lia «A.Mirri»» trasmetterà i dati relativi al rilascio delle 
attestazioni di conformità all’utilizzo della denominazio-
ne «Piacentinu Ennese» a richiesta del Consorzio di tu-
tela riconosciuto, ai sensi dell’art. 14 della Legge 526/99 
e, comunque, in assenza di tale richiesta, con cadenza 
annuale.   

  Art. 6.
     1. «L’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per la Sici-

lia «A.Mirri»» è sottoposto alla vigilanza esercitata dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e 
dalla Regione Siciliana, ai sensi dell’art. 14, comma 12, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 17 febbraio 2014 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  14A01707

    DECRETO  24 febbraio 2014 .

      Revoca dell’autorizzazione alla società «Biozoo S.r.l.», in 
Sassari, ad effettuare attività di controllo sugli operatori che 
producono, preparano, immagazzinano o importano da un 
Paese terzo i prodotti di cui all’art. 1, comma 2, del Reg. 
(CE) 834/2007.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E LA TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
del 28 giugno 2007 «Relativo alla produzione biologica 
e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 2092/91» e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 889/2008 della Commis-
sione del 5 settembre 2008 «Recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione bio-
logica, l’etichettatura e i controlli» e successive modifi -
che e integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1235/2008 della Com-
missione dell’8 dicembre 2008 «Recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Con-
siglio per quanto riguarda il regime di importazione di 
prodotti biologici dai Paesi terzi» e successive modifi che 
e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 220 
«Attuazione degli articoli 8 e 9 del regolamento CEE 
n. 2092/91 in materia di produzione agricola ed agroali-
mentare con metodo biologico»; 

 Visto il decreto ministeriale del 27 novembre 2009, 
n. 18354 «Disposizioni per l’attuazione dei regolamenti 
(CE) n. 834/2007 e n. 1235/2008 e successive modifi che 
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riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei 
prodotti biologici» e successive modifi che e integrazioni; 

 Visto il decreto interministeriale 22 dicembre 2009 
«Designazione di Accredia quale unico organismo nazio-
nale italiano autorizzato a svolgere attività di accredita-
mento e vigilanza del mercato»; 

 Visto il decreto ministeriale 1° febbraio 2012, n. 2049 
«Disposizioni per l’attuazione del regolamento di esecu-
zione n. 426/11 e la gestione informatizzata della notifi -
ca di attività con metodo biologico ai sensi dell’art. 28 
del regolamento (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giugno 
2007 e successive modifi che, relativo alla produzione 
biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 27 febbraio 2013, n. 105 «Regolamento recante 
l’organizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135»; 

 Visto il decreto ministeriale del 15 maggio 2012 
n. 13843 con il quale «Biozoo srl», con sede in Sassari, 
via Chironi n. 9, è stato autorizzato ad esercitare l’attività 
di controllo sugli operatori che producono, preparano, im-
magazzinano o importano da un Paese terzo i prodotti di 
cui all’art. 1 comma 2 del regolamento (CE) n. 834/2007; 

 Vista la comunicazione del 19 febbraio 2014 n. 
DC2014UTD057 con la quale Accredia ha disposto nei 
confronti di «Biozoo srl» l’adozione del provvedimento 
di revoca dell’accreditamento; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 27, punto 9, lettera   d)   
del regolamento (CE) n. 834/2007, l’autorità competente 
revoca l’autorizzazione dell’organismo che non soddisfa i 
requisiti di cui alle lettere   a)   e   b)   o non rispetta più i criteri 
indicati nei punti 5 e 6 o non soddisfa i requisiti di cui ai 
paragrafi  11, 12 e 14 del medesimo articolo; 

 Considerato che la società «Biozoo srl» non soddisfa 
le condizioni e i criteri previsti dall’art. 27, punto 5 del 
regolamento (CE) n. 834/2007 ed in particolare non è più 
in possesso del certifi cato di accreditamento alla norma 
EN 45011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A «Biozoo srl», con sede in Sassari, via Chironi n. 9, 

è revocata l’autorizzazione, rilasciata con decreto mi-
nisteriale del 15 maggio 2012, n. 13843, ad esercitare 
l’attività di controllo sugli operatori che producono, pre-
parano, immagazzinano o importano da un Paese terzo i 
prodotti di cui all’art. 1, comma 2 del regolamento (CE) 
n. 834/2007.   

  Art. 2.
     La società «Biozoo srl», ai sensi dell’allegato III, punto 

5, del decreto legislativo n. 220 del 1995, deve conse-
gnare, entro il termine perentorio di novanta giorni dalla 
pubblicazione del presente decreto, al Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio territoriale 
di Cagliari dell’Ispettorato centrale della tutela della qua-

lità e della repressione frode dei prodotti agroalimentari, 
tutta la documentazione inerente il sistema di controllo e 
certifi cazione.   

  Art. 3.
     Il presente decreto entra in vigore dalla data della sua 

pubblicazione nel sito del Ministero ed è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  14A01689

    DECRETO  24 febbraio 2014 .

      Disposizioni per il passaggio degli operatori biologici da 
«Biozoo srl», ad altro Organismo di controllo a seguito del 
decreto 24 febbraio 2014 di revoca dell’autorizzazione alla 
società «Biozoo S.r.l», in Sassari ad effettuare attività di 
controllo sugli operatori che producono, preparano, imma-
gazzinano o importano da un Paese terzo i prodotti di cui 
all’art. 1 comma 2 del Reg. (CE) 834/2007.    

     IL CAPO DELL’ISPETTORATO CENTRALE
   DELLA TUTELA DELLA QUALITÀ E DELLA REPRESSIONE FRODI

DEI PRODOTTI AGROALIMENTARI  

 Visto il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
del 28 giugno 2007 «Relativo alla produzione biologica 
e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 2092/91» e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 889/2008 della Commis-
sione del 5 settembre 2008 «Recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione bio-
logica, l’etichettatura e i controlli» e successive modifi -
che e integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1235/2008 della Com-
missione dell’8 dicembre 2008 «Recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Con-
siglio per quanto riguarda il regime di importazione di 
prodotti biologici dai Paesi terzi» e successive modifi che 
e integrazioni; 

 Visto in particolare l’art. 1, punto 2, lettera   e)   del rego-
lamento di esecuzione (UE) n. 395/2013 della Commis-
sione del 29 aprile 2013 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 889/2008 per quanto riguarda il sistema di controllo 
per la produzione biologica; 

 Visto il decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 220 
«Attuazione degli articoli 8 e 9 del regolamento CEE 
n. 2092/91 in materia di produzione agricola ed agroali-
mentare con metodo biologico»; 

 Visto il decreto ministeriale del 27 novembre 2009, 
n. 18354 «Disposizioni per l’attuazione dei regolamenti 
(CE) n. 834/2007 e n. 1235/2008 e successive modifi che 
riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei 
prodotti biologici» e successive modifi che e integrazioni; 
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 Visto il decreto ministeriale 1° febbraio 2012, n. 2049 
«Disposizioni per l’attuazione del regolamento di esecu-
zione n. 426/11 e la gestione informatizzata della notifi -
ca di attività con metodo biologico ai sensi dell’art. 28 
del regolamento (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giugno 
2007 e successive modifi che, relativo alla produzione 
biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici»; 

 Visto il decreto ministeriale del 3 maggio 2012, 
n. 10071 «Misure urgenti per il miglioramento del siste-
ma di controllo come disciplinato agli articoli 27 e se-
guenti del regolamento (CE) n. 834/2007 e relativi rego-
lamenti di applicazione»; 

 Visto il decreto ministeriale del 9 agosto 2012, 
n. 18321 «Disposizioni per la gestione informatizzata dei 
programmi annuali di produzione vegetale, zootecnica, 
d’acquacoltura, delle preparazioni e delle importazioni 
con metodo biologico e per la gestione informatizzata del 
documento giustifi cativo e del certifi cato di conformità 
ai sensi del regolamento (CE) n. 834 del Consiglio del 
28 giugno 2007 e successive modifi che ed integrazioni» e 
successive modifi che e integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 27 febbraio 2013, n. 105 «Regolamento recante 
l’organizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135»; 

 Visto il decreto del 24 febbraio 2014, n. 4017, recan-
te «Revoca dell’autorizzazione alla società Biozoo S.r.l., 
rilasciata con decreto ministeriale del 15 maggio 2012, 
n. 13843, ad effettuare attività di controllo sugli operatori 
che producono, preparano, immagazzinano o importano 
da un Paese terzo i prodotti di cui all’art. 1, comma 2 del 
regolamento (CE) 834/2007»; 

 Considerato che per non creare disagi agli operatori 
attualmente assoggettati al controllo di Biozoo srl, è op-
portuno prevedere un periodo transitorio per consentire ai 
medesimi operatori biologici di rimanere assoggettati al 
sistema di controllo ed iscritti nell’elenco degli operatori 
biologici; 

 Considerata la necessità di garantire la continuità del 
controllo e della certifi cazione delle produzioni agroali-
mentari come «da agricoltura biologica o biologica» degli 
operatori sottoposti al controllo del suddetto organismo di 
controllo; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Gli operatori assoggettati al sistema di controllo di 

Biozoo srl, che intendono rimanere inseriti nel sistema 
della produzione biologica di cui all’art. 28 del regola-
mento (CE) n. 834/2007, presentano notifi ca di varia-
zione per cambiare organismo di controllo alle autorità 
competenti entro trenta giorni dalla pubblicazione del 
presente decreto. 

 2. Il Ministero, attraverso l’Uffi cio territoriale di Ca-
gliari dell’ICQRF, rilascia la liberatoria richiesta dall’or-
ganismo di controllo subentrante per gli operatori che 
presentano la notifi ca di variazione di cui al comma 1 e 

trasmette a predetto organismo di controllo anche «il fa-
scicolo di controllo» dell’operatore. 

 Per le fi nalità di cui al comma 2, la società «Biozoo 
srl», a titolo gratuito, rende disponibile presso la propria 
sede di Sassari, in via Chironi n. 9, tutta la documenta-
zione inerente il controllo e la certifi cazione degli opera-
tori di cui al comma 1. La predetta documentazione deve 
consentire all’Uffi cio territoriale di Cagliari dell’ICQRF 
di adempiere tempestivamente alle disposizioni di cui al 
presente decreto.   

  Art. 2.

     1. L’organismo di controllo subentrante ha l’obbligo di 
verifi care tutte le operazioni svolte dall’operatore dalla 
data di revoca dell’organismo di controllo Biozoo srl. 

 2. L’organismo di controllo subentrante, in presenza di 
un provvedimento di non conformità non risolto, verifi ca 
il rispetto delle disposizioni contenute nel provvedimento 
e l’effi cacia del trattamento della non conformità e prov-
vede a concludere l’  iter   di certifi cazione e/o controllo in 
essere a carico dell’operatore.   

  Art. 3.

     1. Al fi ne di non creare disagi agli operatori attualmen-
te assoggettati al controllo di Biozoo srl, il documento 
giustifi cativo rilasciato dalla predetta società è valido fi no 
al rilascio del nuovo documento giustifi cativo la cui emis-
sione deve avvenire entro i termini previsti dal decreto 
ministerile del 9 agosto 2012, n. 18321. 

 2. Gli operatori di cui al comma 1 è data facoltà di uti-
lizzare le etichette, le confezioni e gli imballaggi ripor-
tanti il riferimento al codice comunitario di Biozoo srl 
fi no allo smaltimento delle stesse e comunque non oltre il 
30 settembre 2014, fermo restando che la responsabilità 
dei controlli e certifi cazione in detto periodo è attribuita 
all’organismo di controllo subentrante.   

  Art. 4.

     Il presente decreto entra in vigore dalla data della sua 
pubblicazione nel sito del Ministero ed è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il capo dell’Ispettorato: VACCARI   

  14A01690



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2014

    MINISTERO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  5 dicembre 2013 .

      Intervento per la promozione e il sostegno di investimenti 
funzionali alla riduzione dei consumi energetici all’interno 
delle attività produttive localizzate nelle regioni dell’Obietti-
vo Convergenza, in attuazione del POI «Energie rinnovabili 
e risparmio energetico» FESR 2007-2013.    

     IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 1, comma 845, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007) e successive modi-
fi cazioni e integrazioni, che prevede che il Ministro del-
lo sviluppo economico può istituire, con proprio decre-
to, specifi ci regimi di aiuto in conformità alla normativa 
comunitaria; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 23 luglio 2009, pubblicato nella G.U.R.I. n. 278 del 
28 novembre 2009, che prevede, in applicazione del pre-
detto art. 1, comma 845, della legge n. 296 del 2006, i 
criteri, le condizioni e le modalità di concessione di age-
volazioni per la realizzazione di investimenti produttivi, 
riguardanti le aree tecnologiche individuate dall’art. 1, 
comma 842 della predetta legge 296/06 e per interventi 
ad esse connessi e collegati e, in particolare, per gli in-
vestimenti fi nalizzati al perseguimento di specifi ci obiet-
tivi di innovazione, miglioramento competitivo e tutela 
ambientale; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 800/2008 del 6 agosto 
2008, pubblicato nella G.U.U.E. L 214 del 9 agosto 2008, 
concernente l’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trat-
tato CE che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato comune (Regolamento generale di esen-
zione per categoria) e, in particolare, gli articoli 13 e 15 
che stabiliscono le condizioni per ritenere compatibili con 
il mercato comune ed esenti dall’obbligo di notifi ca ri-
spettivamente gli aiuti regionali agli investimenti e all’oc-
cupazione, gli aiuti agli investimenti e all’occupazione in 
favore delle PMI; 

 Vista la Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale 
2007-2013 (n. 117/2010 Italia), approvata dalla Commis-
sione europea il 6 luglio 2010, pubblicata nella G.U.U.E. 
C 215 del 18 agosto 2010 e successive modifi che e 
integrazioni; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Com-
missione del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione 
degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d’impor-
tanza minore (“de minimis”), pubblicato nella G.U.U.E. 
L 379 del 28 dicembre 2006 e successive modifi che e 
integrazioni; 

 Visto l’art. 1, comma 842 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 che individua con riferimento ai progetti 
di innovazione industriali le seguenti aree tecnologiche: 
effi cienza energetica, mobilità sostenibile, nuove tecno-
logie della vita, nuove tecnologie per il made in Italy e 

tecnologie innovative per i beni e le attività culturali e 
turistiche; 

 Vista la Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull’effi cienza ener-
getica, che modifi ca le direttive 2009/125/CE e 2010/30/
UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 recante 
“Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifi -
ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE; 

 Vista la delibera n. 166 del 21 dicembre 2007 con cui 
il CIPE ha approvato l’attuazione del Quadro strategico 
nazionale (QSN) 2007.2013 e la programmazione del 
Fondo per le aree sottoutilizzate; 

 Visto il Programma Operativo Interregionale (POI) 
“Energie rinnovabili e risparmio energetico” FESR 2007-
2013 (nel seguito “POI Energie”), approvato dalla Com-
missione europea con decisione del 20 luglio 2007, n. 
C(2007) 6820, come modifi cata dalla decisione del 19 di-
cembre 2012, n. C(2012)9719 fi nal; 

 Viste, in particolare, le linee di attività 1.1 “Interventi 
di attivazione di fi liere produttive che integrino obietti-
vi energetici ed obiettivi di salvaguardia dell’ambiente 
e sviluppo del territorio”, 1.2 “Interventi a sostegno del-
lo sviluppo dell’imprenditoria collegata alla ricerca ed 
all’applicazione di tecnologie innovative nel settore delle 
fonti rinnovabili”, 2.1 “Interventi a sostegno dell’impren-
ditorialità collegata al risparmio energetico con partico-
lare riferimento alla creazione di imprese e alle reti” del 
suddetto POI Energie, che prevedono interventi a soste-
gno dello sviluppo delle energie da fonti rinnovabili e 
dell’uso effi ciente dell’energia; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, 28 dicembre 2012 recante “Incenti-
vazione della produzione di energia termica da fonti rin-
novabili ed interventi di effi cienza energetica di piccole 
dimensioni”, pubblicato nella G.U.R.I. n. 1 del 2 gennaio 
2013, supplemento ordinario; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, 28 dicembre 2012 recante “Determi-
nazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio 
energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di 
distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni 
dal 2013 al 2016 e per il potenziamento del meccanismo 
dei certifi cati bianchi”, pubblicato nella G.U.R.I. n. 1 del 
2 gennaio 2013, supplemento ordinario; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, recante “Dispo-
sizioni per la razionalizzazione degli interventi di soste-
gno pubblico alle imprese, a norma dell’art. 4, comma 4, 
lettera   c)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Considerata l’esigenza di promuovere investimenti di-
retti al miglioramento competitivo delle imprese localiz-
zate nei territori delle Regioni dell’Obiettivo Convergen-
za, anche attraverso la riduzione dei consumi energetici; 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2014

 Ritenuto opportuno predisporre un intervento agevola-
tivo complementare con le altre programmazioni nazio-
nali e regionali e i cui risultati attesi siano conformi con 
le priorità indicate dalla delibera CIPE n. 166 del 21 di-
cembre 2007; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, sono adottate le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   “Ministero”: il Ministero dello sviluppo 
economico; 

   b)   “Regolamento GBER”: il Regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008, pub-
blicato nella G.U.U.E. L 214 del 9 agosto 2008, che di-
chiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato 
CE (regolamento generale di esenzione per categoria) e 
successive modifi che e integrazioni; 

   c)   “Regolamento de minimis”: il Regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trat-
tato CE agli aiuti d’importanza minore (“de minimis”), 
pubblicato nella G.U.U.E. L 379 del 28 dicembre 2006 e 
successive modifi che e integrazioni; 

   d)   “Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale”, la 
Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale 2007-2013 
(N. 117/2010 Italia), approvata dalla Commissione euro-
pea il 6 luglio 2010, pubblicata nella G.U.U.E. C 215 del 
18 agosto 2010 e successive modifi che e integrazioni; 

   e)   “Regioni dell’Obiettivo Convergenza”: le regioni 
Calabria, Campania, Puglia e Sicilia; 

   f)   “unità produttiva”: una struttura produttiva, do-
tata di autonomia tecnica, organizzativa, gestionale e 
funzionale, eventualmente articolata su più immobili e/o 
impianti, anche fi sicamente separati, ma collegati funzio-
nalmente, la cui disponibilità sia del soggetto proponen-
te o dei componenti della propria compagine sociale o 
consortile; 

   g)   “energia primaria”: l’energia prodotta da fon-
ti rinnovabili e non rinnovabili che non ha subito alcun 
processo di conversione o trasformazione. Rientra in tale 
defi nizione l’energia prodotta da carbone, petrolio, gas ed 
altre materie prime assimilabili; 

   h)   “risparmio energetico”: la quantità di energia ri-
sparmiata, determinata mediante una misurazione e/o una 
stima del consumo prima e dopo l’attuazione di una mi-
sura di miglioramento dell’effi cienza energetica, assicu-
rando nel contempo la normalizzazione delle condizioni 
esterne che infl uiscono sul consumo energetico.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione e fi nalità dell’intervento    

     1. Il presente decreto disciplina, ai sensi dell’art. 6 del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 luglio 

2009 citato nelle premesse, i termini, le modalità e le pro-
cedure per la concessione ed erogazione di agevolazioni 
in favore di imprese localizzate nelle Regioni dell’Obiet-
tivo Convergenza funzionali al rafforzamento della rela-
tiva competitività complessiva, attraverso la realizzazio-
ne di programmi integrati d’investimento fi nalizzati alla 
riduzione ed alla razionalizzazione dell’uso dell’energia 
primaria utilizzata nei cicli di lavorazione e/o di eroga-
zione dei servizi svolti all’interno di un’unità produttiva. 

 2. L’intervento previsto dal presente decreto è gestito 
dalla Direzione generale per l’incentivazione delle attivi-
tà imprenditoriali del Ministero, fatto salvo quanto previ-
sto dall’art. 10, comma 1.   

  Art. 3.
      Risorse fi nanziarie disponibili    

     1. Le risorse fi nanziarie disponibili per la concessio-
ne degli aiuti di cui al presente decreto sono pari a euro 
100.000.000,00 (centomilioni) a valere sulle risorse del 
POI Energie destinate al fi nanziamento, nei territori del-
le Regioni dell’Obiettivo Convergenza, dei programmi 
d’investimento di cui all’art. 5. 

 2. L’onere per la concessione delle agevolazioni è po-
sto a carico dei fondi rotativi già attivati dalla Direzione 
generale per l’incentivazione delle attività imprenditoriali 
presso l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investi-
menti e lo sviluppo d’impresa – Invitalia S.p.a. (nel se-
guito “Soggetto gestore”) nell’ambito del POI Energie e 
destinati all’attuazione delle misure agevolative di cui al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 luglio 
2009 citato nelle premesse. 

 3. Una quota pari al 60 per cento delle risorse di cui 
al comma 1 è riservata ai programmi proposti da micro, 
piccole o medie imprese. 

 4. Nell’ambito della riserva di cui al comma 3 è istitui-
ta una sotto-riserva pari al 25 per cento della stessa desti-
nata alle micro e piccole imprese. 

 5. Al fi ne di garantire che le risorse di cui al comma 1 
siano utilizzate secondo una tempistica coerente con la 
programmazione del POI Energie, il Ministero provvede 
bimestralmente a individuare l’ammontare non utilizza-
to delle risorse fi nanziarie imputate nelle riserve di cui 
ai commi 3 e 4 e a rendere ulteriormente disponibili tali 
risorse per la concessione degli aiuti di cui al presente 
decreto.   

  Art. 4.
      Soggetti benefi ciari    

      1. Possono benefi ciare delle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto le imprese che, alla data di presentazione 
della domanda di cui all’art. 8, sono in possesso dei se-
guenti requisiti:  

   a)   essere regolarmente costituite da almeno due anni 
ed iscritte nel Registro delle imprese; se si tratta di impre-
se di servizi, essere costituite sotto forma di società; 

   b)   essere nel pieno e libero esercizio dei propri di-
ritti, non essere in liquidazione volontaria e non essere 
sottoposte a procedure concorsuali; 
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   c)   trovarsi in regime di contabilità ordinaria; 
   d)   non rientrare tra le imprese che hanno ricevuto e, 

successivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili 
dalla Commissione europea; 

   e)   trovarsi in regola con le disposizioni vigenti in ma-
teria di normativa edilizia ed urbanistica, del lavoro, della 
prevenzione degli infortuni e della salvaguardia dell’am-
biente ed essere in regola con gli obblighi contributivi; 

   f)   non essere state destinatarie, nei tre anni preceden-
ti la domanda, di provvedimenti di revoca totale di age-
volazioni concesse dal Ministero, ad eccezione di quelli 
derivanti da rinunce; 

   g)   aver restituito agevolazioni godute per le quali è 
stato disposto dal Ministero un ordine di recupero; 

   h)   non trovarsi in condizioni tali da risultare impre-
sa in diffi coltà così come individuata nel Regolamento 
GBER.   

  Art. 5.
      Programmi ammissibili    

      1. I programmi d’investimento ammissibili devono 
prevedere il cambiamento fondamentale del processo di 
produzione svolto all’interno di un’unità produttiva esi-
stente, tale da ottenere una riduzione nominale dei con-
sumi di energia primaria in misura almeno pari a quanto 
indicato nel comma 2 ed avere ad oggetto una o più delle 
seguenti tipologie di interventi:  

   a)   isolamento termico degli edifi ci al cui interno 
sono svolte le attività economiche (es. rivestimenti, pa-
vimentazioni, infi ssi, isolanti, materiali per l’eco-edilizia, 
coibentazioni compatibili con i processi produttivi); 

   b)   razionalizzazione, effi cientamento e/o sostituzio-
ne dei sistemi di riscaldamento, condizionamento, ali-
mentazione elettrica ed illuminazione, anche se impiegati 
nei cicli di lavorazione funzionali alla riduzione dei con-
sumi energetici (es. building automation, motori a basso 
consumo, rifasamento elettrico dei motori, installazione 
di inverter, sistemi per la gestione ed il monitoraggio dei 
consumi energetici); 

   c)   installazione di impianti ed attrezzature funzionali 
al contenimento dei consumi energetici nei cicli di lavo-
razione e/o di erogazione dei servizi; 

   d)   installazione, per sola fi nalità di autoconsumo, di 
impianti per la produzione e la distribuzione dell’ener-
gia termica ed elettrica all’interno dell’unità produttiva 
oggetto del programma d’investimento, ovvero per il re-
cupero del calore di processo da forni e/o impianti che 
producono calore, o che prevedano il riutilizzo di altre 
forme di energia recuperabile in processi ed impianti che 
utilizzano fonti fossili nei limiti stabiliti nell’allegato n. 1. 

 2. Il programma d’investimento proposto è illustrato 
all’interno di un’apposita relazione tecnica resa nella for-
ma di perizia giurata a fi rma di un tecnico qualifi cato che 
attesti la capacità del programma d’investimento nel suo 
insieme di ottenere – a parità di capacità produttiva nomi-
nale – un risparmio energetico pari ad almeno il 10% ri-
spetto ai consumi di energia primaria. La stessa dichiara-
zione potrà, in alternativa, essere rilasciata dai produttori 

dei macchinari e/o degli impianti previsti all’interno del 
piano di investimento. Per le opere edili, l’impresa deve 
produrre una relazione tecnica redatta da un tecnico abili-
tato recante l’illustrazione dei lavori da realizzare, da cui 
si evinca la relazione funzionale delle stesse opere con 
gli obiettivi di effi cienza energetica perseguiti, con an-
nesso computo metrico estimativo delle stesse opere. Con 
il provvedimento di cui all’art. 8, comma 2, il Ministero 
provvede a defi nire le specifi che modalità attraverso cui 
le predette attestazioni e relazioni devono essere prodotte. 

 3. Gli interventi devono essere riferiti allo svolgimento 
di attività economiche (secondo la classifi cazione ATE-
CO 2007) diverse da quelle riportate nell’allegato n. 2. 

 4. In conformità ai divieti e alle limitazioni derivanti da 
disposizioni comunitarie, non sono ammissibili alle age-
volazioni i programmi d’investimento riguardanti le atti-
vità economiche relative ai settori della siderurgia, della 
cantieristica navale, dell’industria carboniera e delle fi bre 
sintetiche e al settore della trasformazione e commercia-
lizzazione dei prodotti agricoli di cui all’allegato I del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 5. Le agevolazioni di cui al presente decreto non posso-
no essere altresì concesse per il sostegno ad attività con-
nesse all’esportazione verso paesi terzi o Stati membri, 
ossia per programmi d’impresa direttamente collegati ai 
quantitativi esportati, alla costituzione e gestione di una 
rete di distribuzione o ad altre spese correnti connesse 
con l’attività d’esportazione e per gli interventi subordi-
nati all’impiego preferenziale di prodotti interni rispetto 
ai prodotti di importazione. 

  6. Ai fi ni dell’ammissibilità alle agevolazioni i pro-
grammi di investimento devono:  

   a)   riguardare un’unità produttiva localizzata nei ter-
ritori delle Regioni dell’Obiettivo Convergenza; 

   b)   prevedere spese ammissibili non inferiori a euro 
30.000,00 (trentamila) e non superiori a euro 3.000.000,00 
(tremilioni); 

   c)   essere avviati successivamente alla presentazione 
della domanda di agevolazioni di cui all’art. 8. Per data di 
avvio del programma di investimenti si intende la data del 
primo titolo di spesa ammissibile; 

   d)   prevedere una durata non superiore a 12 mesi dal-
la data del provvedimento di concessione di cui all’art. 8, 
comma 11. Per data di ultimazione si intende la data 
dell’ultimo titolo di spesa ammissibile. 

 7. Non sono ammissibili alle agevolazioni i programmi 
costituiti da investimenti di mera sostituzione di impianti, 
macchinari e attrezzature. Non sono, altresì, ammissibili 
i programmi realizzati, in tutto o in parte, con la modalità 
del cosiddetto “contratto chiavi in mano”.   

  Art. 6.
      Spese ammissibili    

      1. Le spese ammissibili sono quelle relative all’acqui-
sto di nuove immobilizzazioni materiali e immateriali, 
come defi nite dagli articoli 2423 e seguenti del codice 
civile, rientranti nelle seguenti categorie:  

   a)   opere murarie e assimilate, di valore non superio-
re, per gli investimenti diversi da quelli di cui all’art. 5, 
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comma 1, lettera   a)  , al 40 per cento dell’investimento 
ammesso; 

   b)   macchinari, impianti e attrezzature; 
   c)   programmi informatici commisurati alle esigenze 

produttive e gestionali dell’impresa, funzionali al moni-
toraggio dei consumi energetici nell’attività svolta negli 
impianti o negli immobili facenti parte dell’unità pro-
duttiva interessata dal programma la cui disponibilità sia 
riferibile esclusivamente al soggetto benefi ciario; per le 
grandi imprese tali spese sono ammissibili solo fi no al 
50 per cento del loro valore ritenuto congruo ai fi ni della 
realizzazione del programma. 

 2. Limitatamente alle sole imprese di piccola e media 
dimensione sono ammissibili anche le spese relative ad 
attivi immateriali aventi ad oggetto servizi di consulen-
za diretti alla defi nizione della diagnosi energetica, di 
cui all’art. 2, comma 1, lettera   n)  , del decreto legislati-
vo 30 maggio 2008, n. 115, dell’unità produttiva oggetto 
degli interventi di risparmio energetico, alla progettazio-
ne esecutiva degli interventi e delle opere da realizza-
re, alle attività di direzione dei lavori, di collaudo e di 
sicurezza connesse con la realizzazione del programma 
d’investimento, nonché gli eventuali costi connessi con 
la progettazione e l’implementazione di un sistema di ge-
stione energetica. Tali spese sono ammissibili nel limite 
del 10 per cento del totale dei costi ammissibili di cui al 
comma 1. 

  3. Ai fi ni dell’ammissibilità le spese devono:  
   a)   essere conformi alle norme contenute nel decreto 

del Presidente della Repubblica 3 ottobre 2008, n. 196 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, in merito all’am-
missibilità delle spese per i programmi cofi nanziati dai 
fondi strutturali per la fase di programmazione 2007 
– 2013; 

   b)   essere pagate esclusivamente tramite un conto 
corrente bancario dedicato alla realizzazione del pro-
gramma di investimenti e con le modalità che saranno 
individuate dal Ministero con una successivo provvedi-
mento a fi rma del Direttore generale per l’incentivazione 
delle attività imprenditoriali; 

   c)   qualora riferite a immobilizzazioni immateriali, 
essere sostenute esclusivamente da imprese di piccole e 
medie dimensioni; 

   d)   qualora riferite a mezzi mobili, riguardare mezzi 
mobili strettamente necessari al ciclo di produzione o per 
il trasporto in conservazione condizionata dei prodotti, 
purché dimensionati alla effettiva produzione, identifi ca-
bili singolarmente ed a servizio esclusivo dell’unità pro-
duttiva oggetto delle agevolazioni; 

   e)   essere capitalizzate e fi gurare nell’attivo dell’im-
presa per almeno 5 anni, ovvero 3 anni nel caso di impre-
se di piccole e medie dimensioni; 

   f)   essere mantenute nella regione in cui è ubicata 
l’unità produttiva oggetto del programma di investimento 
per almeno 5 anni, ovvero 3 anni nel caso di imprese di 
piccole e medie dimensioni, dalla data di ultimazione del 
programma stesso; 

   g)   non essere riferite alla compravendita tra due im-
prese che nei 24 mesi precedenti la presentazione della 
domanda di agevolazione di cui all’art. 8 si siano trovate 

nelle condizioni di cui all’art. 2359 del codice civile o 
siano entrambe partecipate, anche cumulativamente o per 
via indiretta, per almeno il 25 per cento, da medesimi altri 
soggetti. 

 4. Nel caso in cui le spese siano riferite a immobiliz-
zazioni di proprietà di uno o più soci dell’impresa richie-
dente le agevolazioni o, nel caso di soci persone fi siche, 
dei relativi coniugi ovvero di parenti o affi ni dei soci 
stessi entro il terzo grado, tali spese sono ammissibili 
in proporzione alle quote di partecipazione nell’impresa 
medesima degli altri soci; la rilevazione della sussisten-
za delle predette condizioni, con riferimento sia a quella 
di socio che a quella di proprietario, che determinano la 
parzializzazione della spesa va effettuata a partire dai 24 
mesi precedenti la data di presentazione della domanda di 
agevolazioni. 

 5. Non sono ammesse le spese relative a commesse in-
terne, le spese sostenute attraverso il sistema della loca-
zione fi nanziaria, le spese relative a macchinari, impianti 
e attrezzature usati, le spese di funzionamento, le spese 
notarili, quelle relative a imposte, tasse, scorte e quelle 
relative all’acquisto di beni immobili che hanno già be-
nefi ciato, nei 10 anni antecedenti la data di presentazione 
della domanda, di altri aiuti, fatta eccezione per quelli di 
natura fi scale, salvo il caso in cui le amministrazioni con-
cedenti abbiano revocato e recuperato totalmente gli aiuti 
medesimi. Non sono altresì ammissibili singoli beni di 
importo inferiore a 500,00 euro, al netto di IVA.   

  Art. 7.
      Agevolazioni concedibili    

     1. Nei limiti delle intensità massime di aiuto stabilite, 
ai sensi dell’art. 13 del Regolamento GBER, dalla Car-
ta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale, è concesso un 
fi nanziamento agevolato per una percentuale nominale 
delle spese ammissibili complessive pari al 75 per cento. 
Nel caso in cui alla data di concessione delle agevolazioni 
di cui al presente decreto sia decorso il periodo di validità 
della Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale e non 
sia stata ancora approvata la carta valida per il successivo 
periodo di programmazione, le agevolazioni sono con-
cesse nei limiti di cui al Regolamento (CE) n. 1998/2006 
della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all’ap-
plicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti 
d’importanza minore (“de minimis”) e successive modifi -
che e integrazioni o dei regolamenti sostitutivi del predet-
to Regolamento (CE) 1998/2006. 

 2. Il fi nanziamento agevolato di cui al comma 1 deve 
essere restituito dall’impresa benefi ciaria, senza interes-
si, secondo un piano di ammortamento a rate semestrali 
costanti scadenti il 31 maggio ed il 30 novembre di ogni 
anno, in un periodo della durata massima di 10 anni a de-
correre dalla data di erogazione dell’ultima quota a saldo 
del fi nanziamento concesso. Il fi nanziamento agevolato 
non è assistito da particolari forme di garanzia, i crediti 
nascenti dalla ripetizione delle agevolazioni erogate sono, 
comunque, assistiti da privilegio ai sensi dell’art. 24, 
comma 33, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

 3. I soggetti benefi ciari devono garantire la copertura 
fi nanziaria del programma d’investimento apportando un 
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contributo fi nanziario, attraverso risorse proprie ovvero 
mediante fi nanziamento esterno, in una forma priva di 
qualsiasi tipo di sostegno pubblico, pari al 25 per cento 
delle spese ammissibili complessive. 

 4. L’ammontare complessivo delle agevolazioni con-
cesse è rideterminato dal Ministero a conclusione del 
programma d’investimento, effettuati i controlli di cui 
all’art. 12, sulla base delle spese effettivamente sostenute 
dall’impresa benefi ciaria. 

 5. Le agevolazioni concesse in relazione ai programmi 
d’investimento di cui al presente decreto non sono cumu-
labili con altre agevolazioni pubbliche concesse a qual-
siasi titolo per le medesime spese, incluse quelle conces-
se sulla base del Regolamento (CE) n. 1998/2006 della 
Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all’applica-
zione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d’im-
portanza minore (“de minimis”), ad eccezione di quelle 
concesse con il sistema dei certifi cati bianchi secondo 
quanto disposto dall’art. 10 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, 28 dicembre 
2012.   

  Art. 8.
      Procedura di accesso 

e concessione delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni di cui al presente decreto sono con-
cesse sulla base di una procedura valutativa con procedi-
mento a sportello, secondo quanto stabilito dall’art. 5 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 2. Il termine di apertura e le modalità per la presenta-
zione delle domande di agevolazioni sono defi nite, entro 
90 giorni dalla data di pubblicazione del presente decre-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, dal 
Ministero con un successivo decreto a fi rma del Direttore 
generale per l’incentivazione delle attività imprenditoria-
li. Con il medesimo provvedimento sono defi niti le con-
dizioni, i punteggi e le soglie minime per la valutazione 
delle domande, nonché le modalità di presentazione delle 
domande di erogazione. In ottemperanza all’art. 7 della 
legge 11 novembre 2011, n. 180 e all’art. 34 del decreto-
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il predetto provvedi-
mento reca, altresì, in allegato l’elenco degli oneri infor-
mativi introdotti ai fi ni della fruizione delle agevolazioni 
previste dal presente decreto. 

  3. Alla domanda di agevolazioni deve essere allegata la 
seguente documentazione:  

   a)   relazione tecnica del programma d’investimento; 
   b)   piano d’investimento; 
   c)   dichiarazione sostitutiva di atto notorio relativa 

ai dati degli ultimi 2 esercizi contabili chiusi alla data di 
presentazione della domanda di agevolazione, utili per il 
calcolo della capacità di rimborso di cui all’art. 9 e degli 
indicatori relativi ai criteri di cui al comma 9 del presen-
te articolo. Tale dichiarazione è rilasciata, ai sensi degli 
articoli 47 e 76 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, dal legale rappresentante 
dell’impresa richiedente o da un suo procuratore speciale 

ed è controfi rmata dal presidente del Collegio sindacale 
o in mancanza da un professionista iscritto nell’albo dei 
revisori legali, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e 
periti commerciali o in quello dei consulenti del lavoro, 
ovvero dal responsabile del centro di assistenza fi scale; 

   d)   dichiarazione del legale rappresentante o di un 
procuratore speciale, resa secondo le modalità stabilite 
dalla Prefettura competente, in merito ai dati necessari 
per la richiesta, da parte del Ministero, delle informa-
zioni antimafi a per i soggetti sottoposti alla verifi ca di 
cui all’art. 85 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, come modifi cato e integrato dal decreto legislati-
vo 15 novembre 2012, n. 218; 

   e)   dichiarazione sostitutiva di atto notorio rilasciata 
dal legale rappresentante dell’impresa richiedente o da un 
suo procuratore speciale, ai sensi degli articoli 47 e 76 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, relativa alle dimensioni di impresa. 

 4. Con il provvedimento di cui al comma 2, il Ministe-
ro rende disponibili gli schemi in base ai quali deve essere 
presentata la domanda e la documentazione da allegare 
alla stessa, individuando eventualmente anche ulteriore 
documentazione rispetto a quella di cui al comma 3. 

 5. Ai sensi dell’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 
n. 123 del 1998, le imprese hanno diritto alle agevolazio-
ni esclusivamente nei limiti delle disponibilità fi nanzia-
rie. Il Ministero comunica tempestivamente, con avviso 
a fi rma del Direttore generale per l’incentivazione delle 
attività imprenditoriali, da pubblicare nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana, l’avvenuto esaurimento 
delle risorse fi nanziarie disponibili, anche con riferimento 
alle sole risorse fi nanziarie non riservate a specifi che ca-
tegorie di imprese, e restituisce alle imprese che ne fac-
ciano richiesta, e le cui domande non siano state soddi-
sfatte, l’eventuale documentazione da esse inviata a loro 
spese. Qualora le risorse residue non consentano l’acco-
glimento integrale delle domande presentate nello stesso 
giorno, le predette domande sono ammesse all’istruttoria 
in base alla posizione assunta nell’ambito di una speci-
fi ca graduatoria di merito, fi no a esaurimento, anche in 
considerazione delle riserve di cui all’art. 3, commi 3 e 
4, delle stesse risorse fi nanziarie. La graduatoria è for-
mata in ordine decrescente sulla base del punteggio attri-
buito a ciascun programma in relazione al criterio di cui 
al comma 9, lettera   a)  . In caso di parità di punteggio tra 
più programmi, prevale il programma con il minor costo 
presentato. 

 6. Nel caso in cui siano destinate ulteriori risorse fi -
nanziarie per la concessione degli aiuti di cui al presente 
decreto ovvero siano rese disponibili le risorse fi nanziarie 
di cui all’art. 3, comma 5, il Ministero con decreto a fi rma 
del Direttore generale per l’incentivazione delle attività 
imprenditoriali provvede alla riapertura dei termini per la 
presentazione delle domande di agevolazioni. 

 7. Al fi ne di garantire che le risorse di cui all’art. 3, 
comma 1, siano utilizzate secondo una tempistica coeren-
te con la programmazione del POI Energie, il Ministero 
successivamente al 30 giugno 2014 potrà procedere, fer-
mo restando quanto previsto al comma 5 del presente ar-
ticolo e sulla base dei fabbisogni fi nanziari per la conces-
sione delle agevolazioni, ad una riprogrammazione delle 
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risorse stesse con la conseguente chiusura dei termini di 
presentazione delle domande che sarà comunicata con un 
avviso a fi rma del Direttore generale per l’incentivazione 
delle attività imprenditoriali da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 8. Il Ministero procede, nel rispetto dell’ordine crono-
logico di presentazione, all’istruttoria delle domande di 
agevolazioni sulla base della documentazione presentata 
dall’impresa richiedente. Il Ministero procede, in primo 
luogo, alla verifi ca dei requisiti e delle condizioni di am-
missibilità previste dal presente decreto e alla valutazio-
ne, secondo le modalità indicate all’art. 9, della solidità 
economico-patrimoniale dell’impresa proponente, con 
particolare riferimento alla capacità dell’impresa di rim-
borsare il fi nanziamento agevolato. Nel caso di insussi-
stenza delle predette condizioni il Ministero provvede a 
comunicare i motivi ostativi all’accoglimento della do-
manda ai sensi dell’art. 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifi che e integrazioni. 

  9. Le domande di agevolazioni che superano la fase di 
ammissibilità sono valutate, tramite l’attribuzione di pun-
teggi, sulla base dei criteri riportati nella tabella seguente:  

   a)    caratteristiche dell’impresa proponente. Tale cri-
terio è valutato sulla base dei seguenti indicatori:  

 1) copertura fi nanziaria delle immobilizzazioni, 
da determinare sulla base del rapporto dato dalla somma 
dei mezzi propri e i debiti a medio-lungo termine sul tota-
le delle immobilizzazioni; 

 2) indipendenza fi nanziaria, da determinare sul-
la base del rapporto dato dai mezzi propri e il totale del 
passivo; 

   b)    fattibilità tecnica e sostenibilità economico-fi nan-
ziaria del programma. Tale criterio è valutato sulla base 
dei seguenti indicatori:  

 1) fattibilità tecnica del programma, da valutare 
sulla base della puntuale defi nizione dei beni di investi-
mento proposti. A tal fi ne, per “puntuale defi nizione” de-
gli investimenti si intendono i beni, gli impianti e/o i la-
vori per i quali siano stati forniti unitamente alla domanda 
di agevolazione idonei preventivi di spesa; 

  2) sostenibilità del programma, da determinare 
sulla base della:  

 - incidenza della gestione caratteristica sull’in-
vestimento da realizzare, determinata sulla base del rap-
porto tra il margine operativo lordo e gli investimenti 
ammessi; 

 - incidenza degli oneri fi nanziari sul fatturato, 
determinata sulla base del rapporto tra gli oneri fi nanziari 
e il fatturato; 

   c)   qualità della proposta. Tale criterio è valutato sul-
la base del rapporto tra investimenti ammessi e il totale 
degli investimenti proposti. 

 10. I punteggi massimi e le soglie minime relative ai 
criteri di cui al comma 9 sono stabiliti con il provvedi-
mento di cui al comma 2. 

 11. Per le domande che hanno ottenuto un punteggio in-
feriore a una o più delle soglie previste o, comunque, non 
ritenute ammissibili, il Ministero comunica i motivi osta-
tivi all’accoglimento della domanda ai sensi dell’art. 10  -

bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-
fi che e integrazioni. Per le domande per le quali l’attività 
istruttoria si è conclusa con esito positivo, il Ministero 
procede all’adozione del provvedimento di concessione 
la cui validità rimane subordinata alla presentazione da 
parte dell’impresa benefi ciaria della documentazione di 
cui al comma 12. Il provvedimento di concessione delle 
agevolazioni contiene, in particolare, l’indicazione delle 
spese ritenute ammissibili, delle agevolazioni concesse, 
con l’indicazione del piano di ammortamento e delle ul-
teriori condizioni previste per il rimborso dell’agevola-
zione concessa, degli impegni a carico dell’impresa be-
nefi ciaria anche in ordine agli obiettivi, tempi e modalità 
di realizzazione del programma, degli ulteriori eventuali 
obblighi derivanti dall’utilizzo delle risorse cofi nanziate 
dai fondi strutturali, compresi quelli relativi alle modalità 
di informazione e pubblicità dell’intervento, nonché delle 
condizioni di revoca. 

 12. L’impresa benefi ciaria provvede alla sottoscrizione 
del provvedimento di concessione entro i termini indicati 
nel provvedimento stesso, pena la decadenza dalle agevo-
lazioni concesse. L’impresa benefi ciaria è, inoltre, tenuta, 
entro 90 giorni dalla data di ricezione del provvedimento 
di concessione, pena la decadenza dalle agevolazioni, a 
inserire, sulla piattaforma informatica messa a disposizio-
ne sul sito www.mise.gov.it, gli ordini di acquisto relativi 
ai beni, lavori e servizi previsti dal programma d’inve-
stimento, corredati della relativa conferma d’ordine, e a 
comunicare le coordinate bancarie del conto corrente de-
dicato alla realizzazione del programma d’investimento 
di cui all’art. 6, comma 3, lettera   b)  . La conferma d’ordi-
ne sottoscritta dal fornitore deve contenere l’indicazione 
dell’importo del costo del bene e l’attestazione che la for-
nitura avverrà nei termini previsti per la realizzazione del 
programma indicati nel provvedimento di concessione.   

  Art. 9.

      Capacità di restituzione 
del fi nanziamento agevolato    

      1. Ai fi ni dello svolgimento delle attività di cui all’art. 8, 
comma 8, per determinare l’ammissibilità alla fase istrut-
toria della domanda di agevolazioni, il Ministero procede 
a valutare la capacità dell’impresa richiedente di rimbor-
sare il fi nanziamento agevolato, verifi cando, sulla base 
dei dati desumibili dall’ultimo bilancio approvato, la se-
guente relazione:  

 Cfl ow ≥ 0,8    x    (CFa / N) 

  dove:  

 “Cfl ow”: indica la somma dei valori relativi al Risultato 
di esercizio e degli Ammortamenti; 

 “CFa”: indica l’importo del fi nanziamento agevolato de-
terminato ai sensi dell’art. 7; 

 “N”: indica il numero degli anni di ammortamento del fi -
nanziamento agevolato, secondo quanto indicato dall’im-
presa in sede di domanda di agevolazioni.   
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  Art. 10.
      Erogazione delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni sono erogate dal Soggetto gestore 
sulla base delle richieste avanzate dalle imprese benefi -
ciarie in relazione a titoli di spesa, anche singoli, inerenti 
alla realizzazione del programma d’investimento per un 
importo almeno pari al 20 per cento dell’importo com-
plessivo dell’investimento ammesso. 

 2. Le richieste di erogazione devono essere presentate, 
successivamente alla presentazione degli ordini di acqui-
sto di cui all’art. 8, comma 12, e non prima di 60 giorni 
dall’ultima richiesta, utilizzando la procedura informati-
ca messa a disposizione sul sito www.mise.gov.it, entro e 
non oltre il 30 giugno 2015. 

 3. Ciascuna richiesta di erogazione deve essere presen-
tata unitamente alla documentazione di spesa consistente 
nelle fatture d’acquisto e alle quietanze di pagamento sot-
toscritte dai fornitori relative ai pagamenti ricevuti. 

 4. La prima quota di agevolazioni, per un ammontare 
pari al 20 per cento del fi nanziamento complessivo, può 
essere erogata a titolo di anticipazione previa presentazio-
ne di una fi deiussione bancaria, incondizionata ed escuti-
bile a prima richiesta, ovvero di una polizza assicurativa 
a favore del Soggetto gestore. 

 5. In alternativa alle modalità di erogazione indicate 
nei commi 3 e 4, le singole quote delle agevolazioni con-
cesse possono essere erogate in anticipazione, secondo 
modalità stabile con successivo provvedimento del Diret-
tore generale per l’incentivazione delle attività imprendi-
toriali, sulla base di fatture di acquisto non quietanzate, 
subordinatamente alla stipula da parte del Ministero di 
una convenzione con l’Associazione Bancaria Italiana 
per l’adozione, da parte delle banche aderenti alla con-
venzione stessa, di uno specifi co contratto di conto cor-
rente in grado di garantire il pagamento ai fornitori dei 
beni agevolati in tempi celeri e strettamente conseguenti 
al versamento sul predetto conto del fi nanziamento age-
volato da parte del Ministero e della quota a carico della 
stessa impresa benefi ciaria. 

 6. I beni relativi alla richiesta di agevolazione devono 
essere fi sicamente individuabili e presenti presso l’unità 
produttiva interessata dal programma d’investimento alla 
data della richiesta, ad eccezione di quelli per i quali il 
titolo di spesa presentato costituisce acconto. A tal fi ne su 
ciascun bene deve essere apposta una specifi ca targhetta 
riportante in modo chiaro ed indelebile un numero iden-
tifi cativo, che può coincidere anche con il numero di ma-
tricola assegnato dal fornitore. Ulteriori adempimenti in 
merito alle modalità di informazione e pubblicità dell’in-
tervento, comprese quelle relative alla predetta targhetta, 
sono specifi cate nel provvedimento di concessione delle 
agevolazioni di cui all’art. 8, comma 11. Al fi ne di agevo-
lare i controlli e le ispezioni, il legale rappresentante o un 
suo procuratore speciale deve, inoltre, rendere una speci-
fi ca dichiarazione, ai sensi degli articoli 47 e 76 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, che attesti la corrispondenza delle fatture e degli 
altri titoli di spesa con i beni stessi. Tale dichiarazione 
deve essere corredata di un apposito elenco nel quale in 
relazione a ciascun bene sono indicati il numero identi-
fi cativo apposto sul bene tramite la predetta targhetta, i 

dati identifi cativi della fattura (numero, data e fornitore), 
la descrizione del bene stesso nonché gli estremi iden-
tifi cativi del documento attestante la data dell’eventuale 
dismissione del bene. 

 7. I titoli di spesa devono riportare, mediante l’utilizzo 
di apposito timbro, la dicitura: “POI Energie rinnovabili 
e risparmio energetico. Spesa di euro …… dichiarata per 
l’erogazione della … (prima, seconda, terza, etc.) quota 
del programma n. … Bando investimenti innovativi – Ef-
fi cienza energetica ex DM 23 luglio 2009”. 

  8. Il Soggetto gestore, entro 60 giorni dalla presenta-
zione di ciascuna richiesta di erogazione, provvede a:  

   a)   verifi care la regolarità e la completezza della do-
cumentazione presentata; 

   b)   verifi care la vigenza e la regolarità contributiva 
dell’impresa benefi ciaria; 

   c)   verifi care la corrispondenza tra la documenta-
zione di spesa presentata, gli ordini di acquisto di cui 
all’art. 8, comma 12, e i beni previsti dal programma 
d’investimento; 

   d)   determinare l’importo della quota di contribu-
to fi nanziario da erogare in relazione ai titoli di spesa 
presentati; 

   e)   erogare, per le richieste di erogazione per le quali 
l’attività di verifi ca si è conclusa con esito positivo, la 
quota di contributo fi nanziario sul conto corrente di cui 
all’art. 6, comma 3, lettera   b)  . Per le richieste di eroga-
zione per le quali le attività di verifi ca si sono conclu-
se con esito negativo, il Soggetto gestore comunica i 
motivi ostativi all’accoglimento della richiesta ai sensi 
dell’art. 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 11.
      Ulteriori adempimenti 

a carico delle imprese benefi ciarie    

      1. L’impresa benefi ciaria, oltre al rispetto degli adem-
pimenti previsti dal presente decreto, è tenuta a:  

   a)   aprire un conto corrente bancario dedicato alla 
realizzazione del programma d’ investimento presso una 
delle banche che saranno individuate con successivo 
provvedimento dal Ministero; 

   b)   tenere a disposizione tutti i documenti giustifi cati 
relativi alle spese rendicontate per cinque anni successivi 
al completamento del programma d’investimento; 

   c)   consentire e favorire, in ogni fase del procedimen-
to, lo svolgimento di tutti i controlli, le ispezioni ed i mo-
nitoraggi disposti dal Ministero, nonché da organismi sta-
tali o sovrastatali competenti in materia, anche mediante 
ispezioni e sopralluoghi, al fi ne di verifi care lo stato di 
avanzamento dei programmi e le condizioni di manteni-
mento delle agevolazioni; 

   d)   corrispondere a tutte le richieste di informazioni, 
dati e rapporti tecnici periodici disposti dal Ministero e/o 
dal Soggetto gestore allo scopo di effettuare il monitorag-
gio dei programmi agevolati; 

   e)   garantire che sia mantenuto un sistema di conta-
bilità separata o una codifi cazione contabile adeguata per 
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tutte le operazioni relative all’intervento, ferme restando 
le norme contabili nazionali. 

 2. I benefi ciari delle agevolazioni di cui al presente de-
creto sono tenuti al rispetto di quanto previsto dalla nor-
mativa comunitaria in relazione agli obblighi di controllo 
e di pubblicità delle operazioni, come stabilito, in partico-
lare, dagli articoli 60, 61, 62, e 69 del Regolamento (CE) 
n. 1083/2006, nonché dagli articoli 6, 13 e 16 del Regola-
mento (CE) n. 1828/2006. Per quanto riguarda in partico-
lare gli obblighi di informazione e pubblicità, i benefi ciari 
sono tenuti a evidenziare, attraverso idonea pubblicizza-
zione, con le modalità allo scopo comunicate dal Mini-
stero, che il programma d’investimento agevolato è stato 
realizzato con il concorso di risorse del FESR e a infor-
mare il pubblico circa l’agevolazione ottenuta, in appli-
cazione dell’art. 69 del Regolamento (CE) n. 1083/2006 
e del Regolamento (CE) n. 1828/2006. I benefi ciari di 
agevolazioni cofi nanziate con risorse comunitarie saran-
no inoltre inclusi nell’elenco dei benefi ciari dei rispettivi 
programmi operativi, riportante la denominazioni delle 
operazioni e l’importo del fi nanziamento pubblico desti-
nato alle operazioni, ai sensi dell’art. 6 del Regolamento 
(CE) n. 1828/2006.   

  Art. 12.

      Monitoraggio, ispezioni e controlli    

     1. A conclusione del programma d’investimento, il 
Ministero effettua un controllo, anche tramite verifi -
ca in loco, sull’avvenuta realizzazione del programma 
agevolato. 

 2. In ogni fase del procedimento il Ministero può ef-
fettuare controlli e ispezioni, anche a campione, sulle ini-
ziative agevolate, al fi ne di verifi care le condizioni per la 
fruizione e il mantenimento delle agevolazioni, nonché 
l’attuazione degli interventi fi nanziati. 

 3. Per i programmi d’investimento ammessi alle age-
volazioni di cui al presente decreto, il Ministero presenta 
alla Commissione europea relazioni annuali relative alle 
agevolazioni concesse sulla base del presente decreto, 
comprendenti in particolare gli elenchi dei benefi ciari e i 
relativi settori di attività economica, gli importi concessi 
per ciascun benefi ciario e le relative intensità.   

  Art. 13.

      Variazioni    

     1. Eventuali variazioni dell’impresa benefi ciaria con-
seguenti a operazioni societarie o a cessioni a qualsiasi 
titolo dell’attività, ovvero variazioni del programma d’in-
vestimento relative agli obiettivi, alla modifi ca della tem-
pistica di realizzazione, alla localizzazione delle attività o 
agli ordini di acquisto presentati ai sensi dell’art. 8, com-
ma 12, devono essere tempestivamente comunicate al 
Ministero affi nché proceda alle opportune verifi che, va-
lutazioni ed adempimenti. La comunicazione deve essere 
accompagnata da una argomentata relazione illustrativa. 

 2. Fino a quando la proposta di variazione di cui al 
comma 1 non è stata approvata il Ministero sospende 
l’erogazione delle agevolazioni.   

  Art. 14.
      Revoca delle agevolazioni    

      1. Le agevolazioni di cui al presente decreto sono revo-
cate, in misura totale o parziale, nei seguenti casi:  

   a)   verifi ca dell’assenza di uno o più requisiti di am-
missibilità, ovvero di documentazione incompleta o irre-
golare per fatti comunque imputabili all’impresa benefi -
ciaria e non sanabili; 

   b)   fallimento dell’impresa benefi ciaria ovvero aper-
tura nei confronti della medesima di altra procedura 
concorsuale; 

   c)   mancato rispetto del divieto di cumulo delle age-
volazioni di cui all’art. 7, comma 5; 

   d)   mancata realizzazione del programma d’investi-
mento nei termini indicati all’art. 5, comma 6, lettera   d)  ; 

   e)   non mantenimento dei beni per l’uso previsto nel-
la regione in cui è ubicata l’unità produttiva nei termini 
indicati all’art. 6, comma 3, lettera   f)  ; 

   f)   inadempimento degli obblighi previsti dagli arti-
coli 11 e 12; 

   g)   mancata restituzione protratta per oltre un anno 
delle rate del fi nanziamento concesso; 

   h)   in tutti gli altri casi previsti dal provvedimento di 
concessione. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 5 dicembre 2013 

 Il Ministro: ZANONATO   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 febbraio 2014

Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF foglio n. 758
  

  ALLEGATO 1

     (art. 5, comma 1) 

  CONDIZIONI DI AMMISSIBILITÀ ALLE AGEVOLAZIONI
PER I PROGRAMMI RIFERITI ALLE ATTIVITÀ DI PRODUZIONE

E DISTRIBUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA
E DI CALORE PER AUTOCONSUMO  

 I programmi d’investimento ammissibili devono riguardare la pro-
duzione e distribuzione di energia elettrica e di calore per autoconsumo, 
di cui alle classi 35.1 e 35.3 della classifi cazione delle attività economi-
che ATECO 2007, limitatamente agli impianti alimentati da fonti rin-
novabili o che concorrono all’incremento dell’effi cienza energetica e 
al risparmio energetico, con potenza non superiore a 500 KW elettrici. 

  A tal fi ne:  
   a)   per fonti rinnovabili si intendono: le fonti energetiche rinno-

vabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremo-
trice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di 
depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si intende: la parte 
biodegradabile dei prodotti, rifi uti e residui provenienti dall’agricoltura 
(comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla silvicoltura e dalle 
industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifi uti industriali 
e urbani; 

   b)   per impianti che concorrono all’incremento dell’effi cienza 
energetica e al risparmio energetico si intendono: quelli di cogenerazio-
ne, quelli che utilizzano calore di risulta, fumi di scarico ed altre forme 
di energia recuperabile in processi e in impianti; 
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   c)   gli impianti di cogenerazione devono rispondere ai criteri 
indicati nell’allegato III al decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, 
come sostituito dal decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, 4 agosto 2011. Detti impianti devono obbligatoriamente dotarsi, 
nell’ambito del programma da agevolare, della strumentazione neces-
saria per la rilevazione degli elementi utili a verifi care il rispetto dei 
valori limite previsti dalla norma citata. Il mancato raggiungimento di 
tali valori, ridotti del 5 per cento, o l’assenza della strumentazione di 
rilevazione, comportano la revoca delle agevolazioni, commisurata al 
periodo di mancato rispetto delle suddette condizioni; 

   d)   tra le spese ammissibili sono comprese anche quelle relative 
agli impianti di distribuzione dell’energia elettrica, del vapore e dell’ac-
qua calda, purché gli stessi: siano di proprietà dell’impresa produttrice; 
siano realizzati su terreni di cui l’impresa stessa abbia piena disponi-
bilità; per la parte necessaria a raggiungere l’utente della fornitura e/o 
del servizio e, comunque, non oltre il territorio comunale nel quale è 
ubicato l’impianto di produzione oggetto del programma da agevolare.   

  

  ALLEGATO 2
     (art. 5, comma 3) 

  ELENCO DELLE ATTIVITÀ ECONOMICHE ESCLUSE DALLE AGEVOLAZIONI
(CLASSIFICAZIONE ATECO 2007)  

 A – Agricoltura, silvicoltura e pesca 
 F – Costruzioni (con l’esclusione delle attività ammissibili di cui al 

codice 41.1 “Sviluppo di progetti immobiliari”) 
 H – Trasporto e magazzinaggio (con l’esclusione delle attività am-

missibili di cui al codice 52 “Magazzinaggio ed attività di supporto ai 
trasporti”) 

 K – Attività fi nanziarie ed assicurative 
 L – Attività immobiliari 
 T – Attività di famiglie e convivenze 
 U – Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 
 Restano valide le esclusioni specifi che previste dalle vigenti di-

sposizioni comunitarie di cui all’art. 5, comma 4, del presente decreto.   

  14A01771

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  26 febbraio 2014 .

      Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile in conse-
guenza degli eccezionali eventi meteorologici verifi catisi nel 
mese di novembre 2013 nel territorio della regione autono-
ma della Sardegna.      (Ordinanza n. 152).     

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 

n. 100, recante: «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge del 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 19 no-
vembre 2013 con la quale è stato dichiarato, per centot-
tanta giorni, lo stato d’emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verifi catisi nel mese di 
novembre 2013 nel territorio della Regione Autonoma 
della Sardegna; 

 Viste le ordinanze del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 122 del 20 novembre 2013 e n. 137 del 
13 dicembre 2013; 

 Vista la legge della Regione Autonoma della Sarde-
gna n. 33 del 4 dicembre 2013, concernente: «Interventi 
urgenti conseguenti agli eventi alluvionali e di dissesto 
idrogeologico del mese di novembre 2013.»; 

 Vista la nota del 20 dicembre 2013 con cui il Presidente 
della Regione Autonoma della Sardegna chiede l’autoriz-
zazione ad integrare le risorse a disposizione del Com-
missario delegato mediante versamento nella contabilità 
speciale istituita in attuazione dell’art. 11, comma 2, della 
richiamata ordinanza n. 122/2013 delle somme stanziate 
dalla legge regionale n. 33 del 4 dicembre 2013, quantifi -
cate in euro 12.019.000,00, per consentire la prosecuzio-
ne delle attività fi nalizzate al superamento dell’emergen-
za e determinate nella medesima ordinanza n. 122/2013; 

 Acquisita l’intesa della Regione Autonoma della 
Sardegna; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Integrazione delle risorse fi nanziarie da parte

della Regione Autonoma della Sardegna    

     1. Per consentire la prosecuzione delle attività previ-
ste dalle ordinanze di protezione civile richiamate in pre-
messa, la Regione Autonoma della Sardegna è autorizza-
ta a trasferire nella contabilità speciale n. 5785 intestata 
al Commissario delegato di cui all’ordinanza n. 122 del 
20 novembre 2013, la somma di euro 12.019.000,00. 

 2. Entro 15 giorni dalla data di emanazione della pre-
sente ordinanza, il Piano già approvato in attuazione 
dell’art. 1, comma 5, dell’ordinanza del Capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 122/2013, dovrà essere 
rimodulato e integrato con riferimento alle risorse messe 
a disposizione dalla Regione Autonoma della Sardegna 
nell’importo di euro 12.019.000,00 ai sensi dell’art. 1, 
comma 7, della medesima ordinanza n. 122/2013. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2014 

 Il Capo del Dipartimento: GABRIELLI   

  14A01693
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    ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  26 febbraio 2014 .

      Modifi che alle ordinanze del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 34 del 31 dicembre 2012, n. 47 del 6 feb-
braio 2013, n. 61 del 14 marzo 2013 e n. 125 del 21 novem-
bre 2013. Sostituzione del soggetto responsabile.      (Ordinanza 
n. 153).     

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, ultimo periodo 
del citato decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, dove vie-
ne stabilito che per la prosecuzione degli interventi da 
parte delle gestioni commissariali ancora operanti ai sen-
si della legge 24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazio-
ne l’art. 5, commi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge 
24 febbraio 1992, n. 225; 

 Vista l’ordinanza del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 34 del 31 dicembre 2012 recante: «Or-
dinanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della Regione Lazio nelle iniziative fi nalizzate al 
defi nitivo superamento della situazione di criticità deter-
minatasi a seguito dei fenomeni di subsidenza in atto nel 
territorio dei comuni di Guidonia Montecelio e Tivoli»; 

 Vista l’ordinanza del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 47 del 6 febbraio 2013 recante: «Ordi-
nanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della Regione Lazio nelle iniziative fi nalizzate al 
superamento della situazione di criticità conseguente agli 
eventi atmosferici che hanno colpito il territorio di alcuni 
comuni delle province di Roma, Frosinone e Latina nei 
giorni 20 e 21 maggio 2008»; 

 Vista l’ordinanza del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 61 del 14 marzo 2013, recante: «Ordi-
nanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della regione Lazio nelle iniziative fi nalizzate al 
superamento della situazione di crisi socio - economico 
-ambientale determinatasi nel territorio del bacino del fi u-
me Sacco tra le provincie di Roma e Frosinone»; 

 Vista l’ordinanza del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 125 del 21 novembre 2013, recante: «Or-
dinanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della Regione Lazio nelle iniziative fi nalizzate al 
superamento della situazione di criticità determinatasi a 
seguito degli eccezionali eventi meteorologici di novem-
bre e dicembre 2008»; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 1 delle sopra citate or-
dinanze, il direttore del Dipartimento istituzionale e terri-
torio della regione Lazio è stato individuato quale respon-
sabile delle iniziative fi nalizzate al defi nitivo subentro 

della medesima Regione nelle attività già poste in essere 
per il superamento dei contesti emergenziali in rassegna; 

 Vista l’art. 14, comma 1 della legge regionale 28 giu-
gno 2013, n. 4, che ha previsto la soppressione delle 
strutture del Dipartimento istituzionale e territorio della 
Regione Lazio; 

 Vista la nota del 21 febbraio 2014 con cui il segretario 
generale della regione Lazio ha rappresentato che a segui-
to della riorganizzazione delle strutture regionali, le fun-
zioni concernenti il settore ambientale ed idrogeologico 
sono state attribuite al Direttore regionale infrastrutture, 
ambiente e politiche abitative; 

 Ravvisata pertanto la necessità di apportare le conse-
guenti modifi che alle citate ordinanze, al fi ne di assicura-
re il completamento, senza soluzione di continuità, degli 
interventi fi nalizzati al superamento dei contesti critici in 
rassegna; 

 Tenuto conto che la presente ordinanza non comporta 
oneri aggiuntivi per la fi nanza pubblica, limitandosi a so-
stituire i soggetti responsabili delle iniziative fi nalizzate 
al defi nitivo subentro della Regione Lazio nelle attività 
già poste in essere per il superamento dei contesti emer-
genziali di cui alle sopra citate ordinanze, per cui non 
ricorrono i presupposti per acquisire il concerto del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, previsto dall’art. 5, 
comma 2  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e suc-
cessive modifi cazioni; 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. Al fi ne di consentire il completamento delle attività 
già programmate ai sensi delle ordinanze del capo del Di-
partimento della protezione civile n. 34 del 31 dicembre 
2012, n. 47 del 6 febbraio 2013, n. 61 del 14 marzo 2013 
e n. 125 del 21 novembre 2013, il direttore regionale in-
frastrutture, ambiente e politiche abitative della Regione 
Lazio subentra nelle iniziative già affi date al direttore del 
Dipartimento istituzionale e territorio della medesima 
Regione. 

 2. Al direttore regionale infrastrutture, ambiente e poli-
tiche abitative della regione Lazio, che opera a titolo gra-
tuito, vengono intestate le contabilità speciali di cui alle 
sopra citate ordinanze. 

 3. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione ai sen-
si dell’art. 5, comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2014 

 Il capo del Dipartimento: GABRIELLI   

  14A01692
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    ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  26 febbraio 2014 .

      Sostituzione del soggetto responsabile di cui all’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 69 del 
29 marzo 2013, recante: «Ordinanza di protezione civile per 
favorire e regolare il subentro della regione Veneto nelle ini-
ziative fi nalizzate al superamento della situazione di criticità 
conseguente alla crisi socio-economico-ambientale determi-
natasi nella laguna di Venezia, in ordine alla rimozione dei 
sedimenti inquinati nei canali portuali di grande navigazio-
ne.».      (Ordinanza n. 154).     

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, ultimo periodo 
del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene stabilito 
che per la prosecuzione degli interventi da parte delle ge-
stioni commissariali ancora operanti ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’art. 5, com-
mi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge n. 225/1992; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 69 del 29 marzo 2013 recante: «Ordinan-
za di protezione civile per favorire e regolare il subentro 
della Regione Veneto nelle iniziative fi nalizzate al supe-
ramento della situazione di criticità conseguente alla crisi 
socio-economico-ambientale determinatasi nella laguna 
di Venezia, in ordine alla rimozione dei sedimenti inqui-
nati nei canali portuali di grande navigazione.». 

 Considerato che ai sensi della legge regionale 31 di-
cembre 2012, n. 54, con deliberazione della Giunta re-
gionale n. 2920 del 30 dicembre 2013 è stato conferito al 
dott. Giovanni Artico, già dirigente della Direzione pro-
getto Venezia, l’incarico di Direttore del Dipartimento co-
ordinamento operativo recupero ambientale territoriale; 

 Ritenuto, quindi, necessario, apportare le conseguen-
ti modifi che alla citata ordinanza, al fi ne di assicurare il 
completamento, senza soluzione di continuità, degli in-
terventi fi nalizzati al superamento del contesto di criticità 
in rassegna; 

 Vista la nota del 20 febbraio 2014 del Presidente della 
Regione Veneto; 

 Tenuto conto che la presente ordinanza non compor-
ta oneri aggiuntivi per la fi nanza pubblica, limitandosi a 
sostituire il soggetto responsabile delle iniziative fi naliz-
zate al defi nitivo subentro della Regione Veneto nelle at-
tività già poste in essere per il superamento del contesto 
emergenziale di cui all’ordinanza n. 69/2013, per cui non 
ricorrono i presupposti per acquisire il concerto del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze previsto dall’art. 5, 
comma 2  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e suc-
cessive modifi cazioni; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. Al fi ne di consentire il completamento delle attivi-

tà già programmate ai sensi dell’ ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 69 del 29 marzo 
2013, il Direttore del Dipartimento coordinamento opera-
tivo recupero ambientale territoriale della Regione Vene-
to subentra nelle iniziative già affi date al Direttore della 
Direzione Regionale Progetto Venezia della medesima 
Regione. 

 2. Al Direttore del Dipartimento coordinamento opera-
tivo recupero ambientale territoriale della Regione Vene-
to viene intestata la contabilità speciale di cui alla sopra 
citata ordinanza n. 69/2013. 

 3. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione ai sen-
si dell’art. 5, comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2014 

 Il Capo del Dipartimento: GABRIELLI   

  14A01694

    ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  26 febbraio 2014 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della regione Emilia Romagna nelle iniziative fi na-
lizzate al superamento della situazione di criticità determi-
natasi a seguito degli eventi atmosferici che hanno colpito il 
territorio della medesima regione nei mesi di marzo e aprile 
2013 ed il giorno 3 maggio 2013.      (Ordinanza n. 155).     

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, ultimo periodo 
del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene stabilito 
che per la prosecuzione degli interventi da parte delle ge-
stioni commissariali ancora operanti ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’art. 5, com-
mi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge n. 225/1992; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 14 agosto 2013 n. 93, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 ottobre 
2013, n. 119; 
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 Vista la delibera del Consiglio dei ministri 9 maggio 
2013 con la quale è stato dichiarato lo stato d’emergenza 
in conseguenza delle eccezionali avversità atmosferiche 
verifi catesi nei mesi di marzo e aprile 2013 ed il gior-
no 3 maggio 2013 nei comuni del territorio della regione 
Emilia-Romagna, nonché le delibere del Consiglio dei 
ministri del 2 agosto 2013 e del 27 settembre 2013 che ne 
hanno disposto la proroga, da ultimo, fi no al 3 febbraio 
2014; 

 Vista l’ordinanza del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 83 del 27 maggio 2013, recante: «Primi 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza del-
le eccezionali avversità atmosferiche verifi catesi nei mesi 
di marzo e aprile 2013 ed il giorno 3 maggio 2013 nei 
comuni del territorio della regione Emilia-Romagna»; 

 Vista l’ordinanza del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 130 del 22 novembre 2013, adottata in 
attuazione dell’art. 5, comma 2, lettera   d)  , della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, per la ricognizione dei fabbi-
sogni per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture 
pubbliche e private danneggiate, nonché dei danni subiti 
dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali 
e dal patrimonio edilizio per il superamento dell’emer-
genza determinatasi a seguito delle eccezionali avversità 
atmosferiche verifi catesi nei mesi di marzo e aprile 2013 
ed il giorno 3 maggio 2013 nei comuni del territorio della 
regione Emilia-Romagna; 

 Vista la relazione del Commissario delegato sui fabbi-
sogni, di cui all’art. 4, comma 3, della predetta ordinanza 
n. 130 del 2013, trasmessa con nota del 23 gennaio 2014, 
di cui alle disposizioni contenute nell’art. 5, comma 2, 
lettere   d)   ed   e)   della richiamata legge n. 225/1992; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati al 
superamento del contesto critico in rassegna, anche in un 
contesto di necessaria prevenzione da possibili situazioni 
di pericolo per la pubblica e privata incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, ultimo periodo, del decreto-
legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, con cui consentire 
la prosecuzione, in regime ordinario, delle iniziative fi na-
lizzate al superamento della situazione di criticità in atto; 

 Viste le note del presidente della Regione Emilia-Ro-
magna del 24 gennaio 2014 e del 6 febbraio 2014; 

 Acquisita l’intesa della Regione Emilia-Romagna; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. La Regione Emilia-Romagna è individuata quale 

amministrazione competente al coordinamento delle atti-
vità necessarie al superamento della situazione di criticità 
determinatasi a seguito degli eventi di cui in premessa. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il Direttore 
dell’Agenzia di protezione civile della Regione Emilia-
Romagna è individuato quale responsabile delle iniziati-
ve fi nalizzate al defi nitivo subentro della medesima Re-
gione nel coordinamento degli interventi integralmente 
fi nanziati e contenuti in rimodulazioni dei piani delle atti-
vità già formalmente approvati alla data di adozione della 
presente ordinanza. Egli è autorizzato a porre in essere le 
attività occorrenti per il proseguimento in regime ordina-
rio delle iniziative in corso fi nalizzate al superamento del 
contesto critico in rassegna, ivi compreso il proseguimen-
to delle misure di assistenza alla popolazione ed in par-
ticolare ai nuclei familiari sfollati, nei limiti delle risorse 
disponibili sulla contabilità speciale di cui al comma 4 ed 
a tal fi ne già destinate, e provvede alla ricognizione ed 
all’accertamento delle procedure e dei rapporti giuridici 
pendenti, ai fi ni del defi nitivo trasferimento delle opere 
realizzate ai Soggetti ordinariamente competenti. 

 3. Il Direttore dell’Agenzia di protezione civile della 
Regione Emilia-Romagna, che opera a titolo gratuito, 
per l’espletamento delle iniziative di cui al comma 2 
può avvalersi delle strutture organizzative della Regione, 
nonché della collaborazione degli Enti territoriali e non 
territoriali e delle Amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato, che provvedono sulla base di apposita con-
venzione, nell’ambito delle risorse già disponibili nei per-
tinenti capitoli di bilancio di ciascuna Amministrazione 
interessata, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 4. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza, il Direttore dell’Agen-
zia di protezione civile della Regione Emilia-Romagna 
provvede con le risorse disponibili sulla contabilità spe-
ciale n. 5760, aperta ai sensi dell’art. 7 dell’ordinanza 
del capo del Dipartimento della protezione civile n. 83 
del 2013, che viene allo stesso intestata per ventiquattro 
mesi decorrenti dalla data di pubblicazione della presente 
ordinanza nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, salvo proroga da disporsi con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze previa relazione che motivi 
adeguatamente la necessità del perdurare della contabilità 
medesima in relazione con il cronoprogramma approvato 
e con lo stato di avanzamento degli interventi. Il predet-
to soggetto è tenuto a relazionare al Dipartimento della 
protezione civile, con cadenza semestrale, sullo stato di 
attuazione degli interventi di cui al comma 2. 

 5. Qualora a seguito del compimento delle iniziative 
cui alla presente ordinanza, residuino delle risorse sulla 
contabilità speciale, il Direttore dell’Agenzia di protezio-
ne civile della Regione Emilia-Romagna può predisporre 
un Piano contenente gli ulteriori interventi strettamente 
fi nalizzati al superamento della situazione di criticità, da 
realizzare a cura dei soggetti ordinariamente competenti 
secondo le ordinarie procedure di spesa. Tale Piano deve 
essere sottoposto alla preventiva approvazione del Dipar-
timento della protezione civile, che ne verifi ca la rispon-
denza alle fi nalità sopra indicate. 
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 6. A seguito della avvenuta approvazione del Piano di 
cui al comma 5 da parte del Dipartimento della prote-
zione civile, le risorse residue relative al predetto Piano 
giacenti sulla contabilità speciale sono trasferite al bilan-
cio della Regione Emilia-Romagna ovvero, ove si trat-
ti di altra Amministrazione, sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione. Il 
soggetto ordinariamente competente è tenuto a relaziona-
re al Dipartimento della Protezione Civile, con cadenza 
semestrale, sullo stato di attuazione del Piano di cui al 
comma 5. 

 7. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 6 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel Piano approvato dal Dipartimento 
della Protezione Civile. 

 8. All’esito delle attività realizzate ai sensi del presen-
te articolo, le eventuali somme residue sono versate alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri sul conto corrente 
infruttifero n. 22330 aperto presso la Tesoreria centrale 

dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo del-
la Protezione Civile, ad eccezione di quelle derivanti da 
fondi di diversa provenienza, che vengono versate al bi-
lancio delle Amministrazioni di provenienza. 

 9. Il Direttore dell’Agenzia di protezione civile della 
Regione Emilia-Romagna a seguito della chiusura della 
contabilità speciale di cui al comma 4, provvede, altresì, 
ad inviare al Dipartimento della protezione civile una re-
lazione conclusiva riguardo le attività poste in essere per 
il superamento del contesto critico in rassegna. 

 10. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2014 

 Il capo del Dipartimento: GABRIELLI   

  14A01691  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LA VIGILANZA 

SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 
SERVIZI E FORNITURE

  PROVVEDIMENTO  13 febbraio 2014 .

      Regolamento sul procedimento per la soluzione delle con-
troversie ai sensi dell’articolo 6, comma 7, lettera   n)  , del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.    

     IL CONSIGLIO 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163 e 
s.m.i. ed, in particolare, l’art. 6, comma 7, lettera   n)  ; 

 Vista la legge 7 agosto 1990 n. 241, come modifi cata e 
integrata dalla legge n. 15/2005 e dalla legge n. 69/2009; 

 Visto il Regolamento di Organizzazione dell’Autorità 
per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture, approvato in data 20 dicembre 2007 e s.m.i.; 

 Ritenuto di dover modifi care la disciplina sul pro-
cedimento per la soluzione delle controversie ai sensi 
dell’art. 6, comma 7, lettera   n)   del decreto legislativo 
12 aprile 2006 n. 163 e s.m.i.; 

  EMANA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente Regolamento disciplina il procedimento 
per la soluzione delle controversie di cui all’art. 6, com-
ma 7, lettera   n)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006 
n. 163.   

  Art. 2.

      Soggetti richiedenti    

     1. Il procedimento ha inizio su istanza di parte. 

  2. Possono presentare istanza di parere i seguenti 
soggetti:  

 la stazione appaltante, in persona del soggetto legit-
timato ad esprimere all’esterno la volontà del richiedente; 

 l’operatore economico, in persona del soggetto legit-
timato ad esprimere all’esterno la volontà del richiedente. 
L’ammissibilità dell’istanza è subordinata alla circostan-
za che il richiedente abbia partecipato alla procedura di 
scelta del contrante. Fanno eccezione a tale principio solo 
i casi in cui l’istanza provenga dai soggetti o enti espo-
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nenziali di cui al punto seguente ovvero quelle che abbia-
no ad oggetto clausole ostative alla partecipazione; 

 i soggetti portatori di interessi pubblici o privati, 
nonché portatori di interessi diffusi costituiti in associa-
zioni o comitati, in persona del soggetto legittimato ad 
esprimere all’esterno la volontà del richiedente. Ai fi ni 
dell’ammissibilità dell’istanza il richiedente deve pre-
cisare:   a)   il grado di rappresentatività dell’ente rispetto 
all’interesse specifi co che si prefi gge di tutelare, desumi-
bile dallo Statuto;   b)   l’univoca conformità degli interessi 
individuali degli iscritti a quello a tutela del quale l’asso-
ciazione agisce. 

  3. L’istanza può essere presentata:  

 congiuntamente dalla stazione appaltante e da una o 
più parti interessate; 

 singolarmente da ognuno dei soggetti di cui al pre-
cedente comma. 

 4. Quando l’istanza è presentata congiuntamen-
te, l’Autorità emana il parere relativamente a questioni 
concernenti gli affi damenti sotto soglia comunitaria e 
sopra soglia comunitaria insorte durante lo svolgimen-
to delle procedure ad evidenza pubblica di cui al d.lgs. 
n. 163/2006 e ss.mm. 

 5. Quando l’istanza è presentata singolarmente, l’Au-
torità valuta la rilevanza della stessa ai fi ni dell’emana-
zione del parere, sulla base dei criteri indicati al succes-
sivo art. 7.   

  Art. 3.

      Intervento facoltativo nel procedimento    

     1. Ha facoltà di intervenire nel procedimento qualun-
que soggetto portatore di interessi pubblici o privati, pur-
ché l’intervento sia strettamente correlato alla richiesta 
di parere o alle memorie eventualmente depositate dalla 
controparte. 

 2. Possono intervenire, alle medesime condizioni di cui 
al comma 1, anche i soggetti portatori di interessi diffusi 
costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un 
pregiudizio dal provvedimento. 

 3. Gli interventori di cui ai precedenti commi 1 e 2 han-
no inoltre diritto di prendere visione degli atti del procedi-
mento, nonché di presentare memorie scritte e documenti. 

 4. L’intervento di cui al presente articolo può essere 
esercitato entro e non oltre 15 giorni dal deposito di even-
tuali memorie di replica di cui all’art. 8.   

  Art. 4.

      Istanze ammissibili    

      1. Non sono ammissibili le istanze presentate:  
   a)   da soggetti che non rientrano tra quelli individuati 

all’art. 2, comma 2; 
   b)   su questioni che non sono oggetto di una con-

troversia insorta fra le parti durante lo svolgimento 
di una procedura ad evidenza pubblica di cui al d.lgs. 
n. 163/2006 e successive modifi che ed integrazioni; 

   c)   in violazione di quanto disposto dal successivo 
art. 5, comma 2. 

 2. Non sono ammissibili le istanze non correttamente 
compilate e/o non sottoscritte dalla persona fi sica legit-
timata ad esprimere all’esterno la volontà del soggetto 
richiedente. 

 3. Per i soggetti di cui all’art. 2, comma 3, l’istanza è 
ammissibile anche dopo l’aggiudicazione defi nitiva.   

  Art. 5.

      Presentazione e contenuti dell’istanza    

      1. L’istanza, da presentare mediante la compilazione 
del modello allegato al presente Regolamento (sub. All. 
1), va trasmessa all’Uffi cio del Precontenzioso tramite 
uno dei seguenti strumenti:  

 fax; 
 raccomandata del servizio postale; 
 posta elettronica certifi cata ai sensi della normativa 

vigente. 
  2. L’istanza deve contenere, a pena di inammissibilità, 

i seguenti elementi:  
 intestazione riportante la seguente dicitura «Istan-

za di parere per la soluzione delle controversie ex art. 6, 
comma 7, lettera   n)  , del d.lgs. n. 163/2006»; 

 indicazione del/i soggetto/i richiedente/i; 
 eventuale/i soggetto/i controinteressato/i; 
 oggetto della gara ed importo a base d’asta; 
 chiara esposizione delle ragioni di fatto e di diritto 

da cui trae origine la questione sottoposta all’Autorità; 
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  3. All’istanza deve essere allegata, a pena di improce-
dibilità, la seguente documentazione:  

 bando di gara; 
 disciplinare di gara; 
 capitolato tecnico; 
 lista delle categorie delle lavorazioni (appalto di 

lavori); 
 eventuale provvedimento di esclusione; 
 corrispondenza intercorsa fra la stazione appaltante 

e l’operatore economico; 
 in caso di esclusione, copia dell’eventuale segnala-

zione del fatto al Casellario informatico; 
 memoria contenente la defi nizione della questione 

sottoposta all’attenzione dell’Autorità e rappresentazione 
delle rispettive posizioni delle parti interessate. 

 4. Quando l’istanza è presentata dalla stazione appal-
tante, congiuntamente o disgiuntamente, la stessa deve 
contenere l’impegno della medesima a non porre in essere 
atti pregiudizievoli ai fi ni della risoluzione della questio-
ne, fi no alla defi nizione della stessa da parte dell’Autorità. 

 5. Quando l’istanza è presentata da una parte diversa 
dalla stazione appaltante, con la comunicazione di avvio 
del procedimento l’Autorità formula alla stazione appal-
tante l’invito a non porre in essere atti pregiudizievoli ai 
fi ni della risoluzione della questione, fi no alla defi nizione 
della stessa da parte dell’Autorità. 

 6. L’istanza diviene improcedibile in caso di sopravve-
nienza di una qualunque pronuncia giurisdizionale emes-
sa in primo grado.   

  Art. 6.

      Istruttoria delle istanze presentate congiuntamente    

     1. Quando l’istanza è presentata congiuntamente, dal-
la stazione appaltante e da una o più parti interessate, 
l’Uffi cio del Precontenzioso apre il relativo procedimen-
to, dandone formale comunicazione al/ai sottoscrittore/i 
dell’istanza e al/ai controinteressato/i chiaramente 
identifi cato/i nell’istanza stessa. 

 2. La comunicazione di cui al comma 1, contiene il no-
minativo del responsabile del procedimento e l’eventuale 
data fi ssata per l’audizione di cui all’art. 9. 

 3. L’Autorità, ove lo ritenga opportuno, con la comuni-
cazione di avvio del procedimento chiede alle parti inte-

ressate ulteriori informazioni e deduzioni sulla questione 
oggetto dell’istanza, fi ssando il termine di dieci giorni 
dalla data di ricezione della comunicazione per la presen-
tazione delle stesse. 

 4. In caso di mancata partecipazione al contraddittorio 
orale e/o documentale di una delle parti interessate, l’Au-
torità valuterà la questione sulla base degli elementi di 
fatto in suo possesso.   

  Art. 7.

      Istruttoria delle istanze presentate singolarmente    

      1. Quando l’istanza è presentata singolarmente da uno 
dei soggetti di cui all’art. 2, comma 2, l’Autorità valuta 
la rilevanza della stessa ai fi ni dell’emanazione del parere 
sulla base dei seguenti criteri ponderali:  

 presentazione dell’istanza da parte di una stazione 
appaltante; 

 carattere di novità e complessità della questione di 
diritto sottoposta all’Autorità e possibilità di incidenza 
della stessa su future procedure ad evidenza pubblica; 

 valore economico della controversia; 
 valore sociale della controversia;   

  Art. 8.

      Deposito e scambio di memorie    

     1. Entro il termine perentorio di dieci giorni dalla ri-
cezione della comunicazione di avvio del procedimento 
le parti hanno facoltà di depositare memorie e documen-
ti, secondo le modalità indicate nella lettera di avvio del 
procedimento. 

 2. È ammessa la presentazione di memorie di replica 
entro i successivi dieci giorni dal deposito delle memorie 
di cui al comma 1.   

  Art. 9.

      Audizione delle parti interessate    

     1. L’Autorità valuta, sulla base della documentazione e 
delle informazioni acquisite, la necessità di procedere ad 
audizione delle parti interessate, previa apposita richiesta 
contenuta nell’istanza. 

 2. L’audizione ha luogo presso l’Autorità, alla pre-
senza di un rappresentante della stessa e di tutte le parti 
interessate. 
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 3. Dell’audizione viene effettuata registrazione vocale, 
che fa fede di verbale. 

 4. L’audizione è effettuata entro dieci giorni dalla data 
di avvio del procedimento.   

  Art. 10.

      Conclusione del procedimento    

     1. La decisione sulla questione oggetto della contro-
versia è denominata «Parere ai sensi dell’art. 6, comma 7, 
lettera   n)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163». 

 2. Il parere, redatto sulla base della documentazione e 
delle informazioni acquisite, e approvato dal Consiglio 
dell’Autorità, viene trasmesso alle parti interessate. 

 3. Nel caso in cui le istanze presentate siano inam-
missibili o improcedibili, ai sensi dell’art. 4 e dell’art. 5, 
comma 3, o risultino irrilevanti ai fi ni dell’emanazione 
del parere dell’Autorità, ai sensi dell’art. 7, le stesse sa-
ranno archiviate. Delle archiviazioni disposte verrà data 
comunicazione al/ai richiedente/i. 

 4. In ogni caso l’Autorità si riserva la facoltà di eser-
citare i poteri di cui all’art. 6, commi 9, e 11, d.lgs. 
n. 163/2006 e ss. mm. ii e di svolgere ulteriori attività 
nell’esercizio dei predetti poteri di vigilanza. 

 5. Il termine di conclusione del procedimento è fi ssa-
to, ai sensi dell’art. 2, comma 5, della legge n. 241/1990, 
in complessivi 90 giorni dalla data di comunicazione 
dell’avvio del procedimento, fatta salva la sospensione 
per gli adempimenti di cui all’art. 8.   

  Art. 11.

      Pubblicità    

     1. Il parere approvato dal Consiglio viene altresì tra-
smesso all’Uffi cio Comunicazione per la sua pubblica-
zione nel sito intranet ed internet dell’Autorità, ad accesso 
generalizzato. L’Autorità, anche su motivata segnalazio-
ne di una delle parti interessate, può decidere di non ren-
dere pubblici taluni dati personali delle parti.   

  Art. 12.

      Istanza di riesame    

     1. Non sono ammissibili le istanze aventi ad oggetto il 
riesame di una questione controversa già decisa dall’Au-
torità con parere emesso ai sensi dell’ art. 6, comma 7, 

lettera   n)   del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 o 
per la quale l’Uffi cio ha disposto l’archiviazione ai sensi 
dell’art. 10, comma 3, fatta salva l’ipotesi in cui vengano 
dedotte e documentate sopravvenute ragioni di fatto e/o 
di diritto. In questo ultimo caso si applicano le disposi-
zioni del presente Regolamento per quanto compatibili.   

  Art. 13.

      Attività conciliative    

     1. Su iniziativa della stazione appaltante e dell’esecuto-
re, l’Autorità esprime parere non vincolante relativamen-
te a questioni insorte dopo la stipulazione del contratto, 
secondo il procedimento di cui al presente regolamento.   

  Art. 14.

      Forma delle comunicazioni    

      1. Le comunicazioni tra l’Autorità e le parti interes-
sate possono essere effettuate tramite uno dei seguenti 
strumenti:  

 fax; 

 lettera raccomandata del servizio postale; 

 posta elettronica certifi cata ai sensi della normativa 
vigente.   

  Art. 15.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente Regolamento entra in vigore il gior-
no successivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 Roma, 13 febbraio 2014 

 Il Presidente: SANTORO 

 Depositato presso la segreteria del Consiglio in data 24 febbraio 
2014 

 Il segretario: Esposito    
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 ALLEGATO 1

  

ISTANZA DI PARERE PER LA SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE EX ARTICOLO 6, COMMA 7, LETTERA 

N) DEL D. LGS. N. 163/2006  

 

 

 

ALL'AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI 

DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE  

UFFICIO DEL PRECONTENZIOSO  

Via di Ripetta, 246 

00186 Roma 

Fax 06.36723362  

                                         Indirizzo di posta elettronica: protocollo@pec.avcp.it    

 

 

NB. E’ sufficiente inviare l’istanza una sola volta o tramite raccomandata postale A/R o tramite fax o tramite posta 

elettronica certificata. Si invitano i richiedenti a preferire l’utilizzo della posta elettronica certificata. 

 

 

 
Oggetto dell’affidamento (barrare quella di riferimento)  

Settori ordinari                

Settori speciali                

Lavori    

Servizi            

Forniture    

 

 

 

1. Soggetti richiedenti  

1.1. Istanza presentata congiuntamente (stazione appaltante e una o più parti interessate)   

denominazione della stazione appaltante ………………………………………………………………………………….; 

indirizzo:………………………………………………………………………………….................................................. ; 

nominativo del soggetto che formula l’istanza (la richiesta di parere deve pervenire dalla persona fisica legittimata ad 

esprimere all’esterno la volontà del soggetto richiedente); 

………………………………………………………………………………………………………………………………

nominativo del responsabile del procedimento e suo recapito telefonico diretto (ogni comunicazione dell’Autorità alla 

stazione appaltante sarà inviata all’attenzione del responsabile del procedimento)     
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.……………………………..………………………………………………………………………………………………; 

n. di fax (indicare  il numero di fax a cui si richiede di ricevere comunicazioni da parte 

dell’Autorità)………………………….……………………………………………………………………………………; 

indirizzo di posta elettronica certificata (ove in possesso dell’istante, indicare in ogni caso l’indirizzo di posta 

elettronica certificata)…………………………………………………………………………………..………………..; 

 

 

denominazione della parte interessata (ogni parte interessata deve riempire i seguenti campi)…………………………..; 

indirizzo:………………………………………………………………………………….................................................. ; 

nominativo del soggetto che formula l’istanza (la richiesta di parere deve pervenire dalla persona fisica legittimata ad 

esprimere all’esterno la volontà del soggetto richiedente) 

..……………………………………………………………………………………………………………………………; 

nominativo del soggetto a cui inviare ogni comunicazione dell’Autorità e suo recapito telefonico 

diretto……………………………………………………………………………………………………………………….; 

n. di fax (indicare  il numero di fax a cui si richiede di ricevere comunicazioni da parte 

dell’Autorità)………………………….……………………………………………………………………………………; 

indirizzo di posta elettronica certificata (ove in possesso dell’istante, indicare in ogni caso l’indirizzo di posta 

elettronica certificata)…………………………………………………………………………………..………………..; 

 

 

denominazione della parte interessata (ogni parte interessata deve riempire i seguenti campi)…………………………..; 

indirizzo:………………………………………………………………………………….................................................. ; 

nominativo del soggetto che formula l’istanza (la richiesta di parere deve pervenire dalla persona fisica legittimata ad 

esprimere all’esterno la volontà del soggetto richiedente) 

..……………………………………………………………………………………………………………………………; 

nominativo del soggetto a cui inviare ogni comunicazione dell’Autorità e suo recapito telefonico 

diretto……………………………………………………………………………………………………………………….; 

n. di fax (indicare  il numero di fax a cui si richiede di ricevere comunicazioni da parte 

dell’Autorità)………………………….……………………………………………………………………………………; 

indirizzo di posta elettronica certificata (ove in possesso dell’istante, indicare in ogni caso l’indirizzo di posta 

elettronica certificata)…………………………………………………………………………………..………………..; 

 

 

1.2. Istanza presentata singolarmente (o stazione appaltante o una o più parti interessate)   

denominazione dell’istante ……………….……………………………………………………………………………….; 

indirizzo:………………………………………………………………………………….................................................. ; 

nominativo del soggetto che formula l’istanza (la richiesta di parere deve pervenire dalla persona fisica legittimata ad 
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esprimere all’esterno la volontà del soggetto richiedente) 

……………………………………………………………………………………………………………………………; 

nominativo del responsabile del procedimento e suo recapito telefonico diretto (ogni comunicazione dell’Autorità alla 

stazione appaltante sarà inviata all’attenzione del responsabile del procedimento) 

…………………………………………………………………..…………………………………………………………; 

nominativo del soggetto appartenente alla compagine dell’istante (qualora l’istante non sia la stazione appaltante) a cui 

inviare ogni comunicazione dell’Autorità e suo recapito telefonico 

diretto……………………………………………………………………………………………………………………….; 

n. di fax (indicare  il numero di fax a cui si richiede di ricevere comunicazioni da parte 

dell’Autorità)………………………..:……………………………………………………………………………………  

indirizzo di posta elettronica certificata (ove in possesso dell’istante, indicare in ogni caso l’indirizzo di posta 

elettronica certificata)…………………………………………………………………………………..………………..; 

recapito telefonico:……………………………………………………………………………………………………….  

 

 

 
2. Eventuale/i controinteressato/i (es. stazione appaltante, aggiudicatario provvisorio, secondo classificato, etc.) Si 

fa presente che l’indicazione del/dei controinteressato/i è uno degli elementi essenziali dell’istanza e pertanto deve 

essere obbligatoriamente indicato, pena la non ammissibilità dell’istanza.  

 

nominativo del soggetto:…………………………………………………………………………………………………..  

indirizzo:……………………………………………………………………………………………………………………  

recapito telefonico diretto……………………………………………………………………………………………..……  

numero di fax:……………………………………………………………………………………………………………….  

indirizzo di posta elettronica certificata del controinteressato, se conosciuto  

……………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

 

3. Pendenza di giudizio: l’istante è tenuto a comunicare se sulla procedura di gara in esame risulta pendente un ricorso 

innanzi all'autorità giudiziaria. Si fa presente che l’istanza diviene improcedibile in caso di sopravvenienza di una 

qualunque pronuncia giurisdizionale emessa in primo grado 

 SI  

NO   

 
   3.1 Provvedimenti cautelari: ………………………………………………………………………………………… 
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4. Individuazione dell’intervento:  

4.1 Tipologia dell’affidamento  

Appalto di lavori pubblici   

Appalto di forniture   

Appalto di servizi   

Contratto misto  

Concessione di lavori  

Concessione di servizi   

Contratti relativi ai settori speciali, come definiti dalla parte III del D.Lgs. n. 163/06  

Appalto avente ad oggetto la progettazione e l’esecuzione  

Project financing  

Lavori in economia   

Concorso di progettazione  

Concorso di idee   

 

 
4.2 Procedura di scelta del concorrente:  

Procedura aperta  

Procedura ristretta  

Procedura ristretta semplificata  

Procedura negoziata con pubblicazione del bando di gara  

Procedura negoziata senza pubblicazione del bando di gara  

Accordo quadro  

Dialogo competitivo  

Altro   

 
4.3 Criterio di aggiudicazione  

prezzo più basso  

offerta economicamente più vantaggiosa   

 
4.4 Oggetto dell’appalto: …………………………………………………………………………………………… 

Eventuale suddivisione in lotti:…………….  

Data di pubblicazione del bando: …./ ….. / …….  

Termine ultimo per la presentazione delle offerte: …../ ….../ ……  

Importo a base d’asta: ……………………………………………………………………………………………. 

Nome del responsabile del procedimento: 

……………………………………..……….......................................................................................................... 
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4.5 Fase attuale dell’appalto 

       Bando di gara  

       Procedura di aggiudicazione  

       Esecuzione del contratto   

       Altro  

 
   4.6 L’appalto è stato aggiudicato in data  …/…/……         

    Indicare nominativo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo di posta elettronica certificata dell’operatore        

        economico aggiudicatario (specificare se si tratta di aggiudicazione provvisoria o definitiva e in quest’ultimo  

        caso indicare gli estremi del provvedimento)............................................................................................................ 

 

4.7 L’appalto si è concluso in data  …/…/…… 

    
 

5. Oggetto della richiesta e rappresentazione delle rispettive posizioni delle parti:  

(è necessario fornire una chiara e dettagliata indicazione di tutti gli elementi di fatto e di diritto rilevanti ai fini della 

decisione) 
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6. Eventuale richiesta di audizione: la relativa richiesta può essere formulata ove il soggetto istante ritenga che la 

documentazione presentata non contenga tutti gli elementi atti a definire la fattispecie. Si fa in ogni caso presente che 

l’Ufficio del Precontenzioso valuta, sulla base della documentazione e delle informazioni acquisite, la necessità di 

procedere ad audizione delle parti interessate.   

SI   

NO   

 

7. Elenco dei documenti da allegare obbligatoriamente, pena la non procedibilità dell’istanza, ai sensi 

dell’articolo 4, comma 3, del Regolamento sul procedimento per la soluzione delle controversie:  

         bando di gara;  

         disciplinare di gara;  

         capitolato tecnico;  

         lista delle categorie delle lavorazioni (appalto di lavori);  

         eventuale provvedimento di esclusione;  

         corrispondenza intercorsa fra la stazione appaltante e l’operatore economico;  

         in caso di esclusione, copia dell’eventuale segnalazione del fatto al Casellario informatico;  

    memoria contenente la definizione della questione sottoposta all’attenzione dell’Autorità e 

rappresentazione delle rispettive posizioni delle parti interessate.  

 

8. Elenco dei documenti  allegati all’istanza e non rientranti fra la documentazione di cui al precedente punto 

7:  

 ………………………………………………………………………………………………………………….  

 ………………………………………………………………………………………………………………….  

 

 

9. In caso di istanza presentata dalla S.A. -Dichiarazione di impegno (detta dichiarazione deve contenere 

l’impegno della S.A. a non porre in essere atti pregiudizievoli ai fini della risoluzione della questione, fino alla 

definizione della stessa da parte dell’Autorità):  

………………………………………………………..………………………………………………….……… 

………………..………………………………………….……………………………………………………... 

 

Il parere dell’Autorità sarà pubblicato sul sito intranet ed internet dell’Autorità ad accesso generalizzato. 

 

 

 

 

Data,…………………………                      Firma leggibile di colui che sottoscrive l’istanza.  

  14A01737  



—  76  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2014

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA 

E DELLE FINANZE
      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 

del giorno 17 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3699 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   139,60 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,396 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4620 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,81885 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   308,75 

 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1471 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4899 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8286 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2221 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3200 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6565 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   48,1519 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,9858 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5159 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2752 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5015 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3071 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6238 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16144,27 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8101 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   84,7386 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1452,81 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,1145 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5130 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6381 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,768 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7239 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,161 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,8483 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A01787

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 18 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3731 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,77 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,392 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4619 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82330 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   310,18 

 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1538 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4903 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9220 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2221 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3430 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6628 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   48,4030 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,9933 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5212 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2915 
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 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5059 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3323 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6494 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16263,96 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8223 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,2820 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1463,53 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,1366 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5278 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6522 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,239 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7315 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,557 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,9064 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A01788

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 19 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3745 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,08 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,430 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4622 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82510 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   313,26 

 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1734 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5008 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9382 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2214 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3185 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6678 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   49,1420 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0102 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5217 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3069 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5051 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3517 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6595 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16153,51 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8210 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,5300 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1467,01 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,2472 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5290 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6515 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,318 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7335 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,739 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,0484 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A01789

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 20 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3706 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   139,91 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
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 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,382 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4625 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,8220 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   313,58000 

 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,45 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1801 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5246 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9606 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2203 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,36 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6693 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   49,1162 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0292 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5269 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2738 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5189 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3394 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6298 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16178,0800 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,82 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,48 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1474,49 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,2701 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5360 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6555 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,379 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7352 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,680 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,1857 

  

N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A01790

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 21 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3707 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,50 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,368 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4625 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82183 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   311,89 

 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1661 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5222 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9953 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2195 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3670 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6685 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   49,0415 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0097 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5283 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2577 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5304 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3495 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6313 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16097,50 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8062 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,1580 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1469,53 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,2348 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5158 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6558 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,092 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7376 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,603 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,1355 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A01791  
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto 20 febbraio 2014 del Ministero dell’interno, recante: «Certifi cazione relativa al rimborso 
degli oneri per interessi per l’attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria conseguiti all’abolizione della secon-
da rata dell’anno 2013 dell’imposta municipale propria.».     (Decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
- n. 49 del 28 febbraio 2014).    

     Il titolo del decreto citato in epigrafe, riportato sia nel sommario, che a pag. 8 della sopra indicata   Gazzetta 
Uffi ciale  , deve intendersi sostituito dal seguente: «Certifi cazione relativa al rimborso degli oneri per interessi per 
l’attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria    conseguenti    all’abolizione della seconda rata dell’anno 2013 
dell’imposta municipale propria.». E inoltre, a pag. 9, all’art. 2, comma 1 e all’art. 3, comma 2 le parole: «   ore 14   », si 
intendono sostituite dalle seguenti: «   ore 14:00   ».   

  14A01887  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GU1- 054 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it  
e www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell'ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l'indirizzo di spedizione e  di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00

 
180,50

 1,01   (€ 0,83 + IVA)

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410100140306* 
€ 1,00


